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ALESSANDRO D'ANCONA 



Una Sacra Rappresentazione in Logndorese.^ 



Una Sacra Rappresentazione nel secolo XVIIP? Questa domanda 
piena d^incredulità e di maraviglia nello stesso tempo sarebbe giusti- 
ficata ^ se il dialetto, in cui il presente componimento è stato scritto; 
ed il luogo, ove venne alla luce, non avvertissero lo studioso, ch'egli ha 
dinnanzi a sé un lavoro letterario, che è il riflesso del carattere, degli 
usi e dei costumi d\ina popolazione molto singolare e diversa dalle 
altre di tutto il resto d^Italia. 



1) Tragedia | in su Isclavamenta de su | sacrosanta corpus de | Nostra Sennore 
lesa I Christu | cun unu intermesu de sa libberassione de sos santos | Padres dae su 
limbu, sa quale tragedia est su | ultimu actu et conclusione de sa vida, pas-{ sione, et 
morte sacrosanta de nostru Sennore Jesu Christu liberu de sa | eterna vida, et uni- 
genitu I figgiu de su eternu Padre | quocum | vivit et regnat in unitate spiritus sancti| 
Deus per omnia saecula saeculorum | Amen. — in — Index Libri Vi|tae cui titulus 
est I lesus Nazarenus Rex ludaeorum | ex innumeris aliqua precipua sive principalia 
my- Isteria vitae, passionis, mortis, resurrectionis, et ascensionis | eiusdem Domini 
Nostri lesu Christi: Beatissimao semperque Virgiais Mariae matris eius: nonnullo- 
rumque virtutes | Sanctorum, in quibus ipse Deus mirabilis est, quam brevi- 1 ter 
tangens a minimo servo eius inconcinno digestus ad | aliquorum humilium devotorum 
excitationem et aliqua- 1 lem (sic) eorum commoditatem, prout spiritus eis (sic) sanctus 
inspi- 1 raverit faciliter accomodatus per | Reverendum Ioannem de Logu Ibba Rectorem | 
Villae Novae Mentis Leonis Bosanen Diocesis. Yicarium | olim foraaeum, sancti 
officii qualifìcatorem et Synoda- 1 lem examinatorem quinquaginta per annos et superio- 1 
rum permissu nuperrime typis mandatus anno Domini | 1735 | In oppido Villae Novae 
Mentis Leonis, in praelo (sic) R. R. | P. P. Servorum B. M. V. Sacerensium | per 
losephum Centolani | Superiorum Licentia | 1736. É diviso in sette parti: nella se- 
ptima pars pp. 308 — 401 è contenuta la Sacra Rappresentazione, di cui sopra: è questa 
l'editio princeps, non più rinnovata; ed il volume è divenuto rarissimo. Io mi servo ' 
d'un esemplare, custodito religiosamente nella biblioteca comunale di Alghero. — Il 
libro è dedicato dall' A. a Dio Padre. 
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Nel continente, e in special modo in Toscana^ dopo il rapido deca^ 
dimento che il dramma sacro aveva subito nel ^600^, si pub dire che 
la Sacra Bappresentazione finisse coll'efitingoersi nel e ecolo XVEH: 
ridotta infatti da GeBuiti e Barnabiti a leziosi trastulli per ragazzi, 
trascinandosi per le scuole e pei collegi j moriva dVsaurìmeuto,* Ma, 
se lo stesso accadde per la SicìUa, separata da piccolo tratto dalla 
madre patria , ed a questa congiunfet per scambi attivi e continui di 
commerci e d'industrie; non così potè succedere per la Sardegna, 
isola speraa nel Mediterraneo, cui le voci del continente o non arriva- 
vano affatto j o giungevano con estrema lentezza j come echi di cose 
lontane. Suiraprirsi del secolo XVIII la società italiana, già incam- 
minata per quella strada, che doveva condurla allo scetticismo del 
secolo successivo, sentiva in eè una rinascita d'aspìranonì, un ribollire 
di sentimenti, una primavera d'idee, che preludevano ai nuovi tempi: 
in Sardegna invece le popolazioni eran quali s'eran succedute dai tempi 
più remoti Gente per Io piil ancor patriarcale; rude e forte, come ì 
primitivi, ma ingenua e fantasiosa come un fanciullo; dedita alla pastorizia 
per carattere e per lunga abitudine di famiglia; contenta d^una vita 
povera, ma pacifica all'ombra della Chiesa e dell'ovile. 

Per cui si capisce come il ludo sacro, per quanto non abbia dato 
frutti abbondanti, abbia resìstito qui più che altrove; si doveva arrivare 
ai primordi del secolo ecoi*so perchè, come diceva un letterato contem- 
poraneo, «..,il progresso della civilizzazione e dei lumi facesse conoscere 
la poca reverenza, che con tali spettacoli si usava al più santo dei 
misteri di nostra Santa Religione» ; e perchè questi drammi fossero 
«severamente proibiti:&.^ Vana proibizione, perchè tale e tanto era il 
diletto I che dai Misteri ricava van le plebi delle montagne e del 
contado, che si può affermare con tutta sicurezza essersi continuato 
quest^ uso fino allo scorcio del secolo XIX,* Del resto anche ai dì 

1) Per le vicende della S. K. auU* aprirsi del *600 e per la relativa bibliografia 
Tedi il mio studio su Iacopo Cicoguiui ìq Oiorn. stor. q lett. d. Liguria — anno IIP 
1902 n'' 11—12. cap. HK 

2) A. D'Ancona ^ Origiiii de! teatro italiano: libri 3—2' ed. riveduta e accre- 
aoiuta — Torina, Loescber 1891 — voi. II". 

3) Dizìonaiio bfografìco degli Uomini ìlltistri di SardegQa. Op«ra del cey. 
D. Pasquale Tola — voi. IP — Torino — ChÌTÌg e Mina — 1838 — art. Delega ^p. 23. 

4) Passiono et Moite de Nostro Sognore Gesù Cri&tu — Rappresentassione 
sacra regorta, emetidada et publieada dae su Prof. P. Meloni — Satta — Ealaris — 



IX 

nostri se è pur vero^ che sarebbe un po' difficile^ per quanto non im- 
possibile^ speciahnente nelle regioni montuose del Gennargentu, trovare 
esempi di vere e proprie S. Rappresentazioni ^ eseguite per trattenimento 
ed edificazione dei fedeli; la ricerca sarebbe di molto facilitata^ e per- 
metterebbe di raccogliere abbondanti resultati, quando ci si acconten- 
tasse di sorprendere gli ultimi resti di quegli antichi spettacoli. Ricorrerei 
a citazioni^ in proposito, se in questo caso non fosse più comodo ed 
opportuno far tesoro d'un ricordo personale.^ Il gran dramma della 
redenzione, non dà più argomento a scene dialogate, è vero, ma è 
commemorato con una serie di processioni e di cerimonie, che, per quanto 
mute, non cessano d'esser meno eloquenti degli spettacoli d'un tempo. 
Ecco il Cristo portato al Calvario; eccone la Crocifissione; ecco l'Addo- 
lorata portata processionalmente alla chiesa, ove si finge sia stato croci- 
fisso il Cristo: ecco infine la mesta raffigurazione del S. Sepolcro, ed 
i lamenti delle tre Marie. 

Anche oggi, adunque, malgrado gli espressi divieti il popolo vuol 
ricomporre ogni anno durante l'ultima settimana di quaresima almeno 
con una muta rappresentazione la tragica morte del Messia, ma, come 
già notammo, fino alla metà del secolo scorso e più oltre, l'avveni- 
mento era celebrato con pompa e con solennità. «Questa tragedia, 
(scriveva della nostra nel 1838 un letterato sardo, erudito indagatore 
di cose patrie) ed altre di simil fatta si rappresentavano anticamente 



Istabilimentu Tipograficu luseppe Dessi — 1896 — pref. p. 3. «... Poiché in Olzai — mio 
paese nativo — rappresentavasi per lunghi anni nello scorcio della prima metà di 
questo secolo, e nei primi della seconda, sotto la intelligente e abilissima direzioile 
di quella elettissima mente di Diego Mele, teologo eminente. . .» Lo scrittore ricorda 
d'aver preso parte da giovane, come Angelo, alla recita di questa S. R. Vedi anche 
Poesie popolari sarde con prefazione del dott. Salvatore Mele — Cagliari — tip. 
nazionale 1883 — voi. 1 fase. 1 p. XXII. — L'Editore parlando d*una S. R. sulla 
Passione scrive: «Qua ad Olzaì la vidi rappresentare una volta sendo giovinetto (nel 
1869)... Venne rappresentato anche quost' anno (1883), e, mi dicono, bene». 

1) Diz. biogr. cit. loc. cit. «... Tuttavia rimane ancora in uso razione della 
Deposizione del Cristo dalla croce, senza vemn dialogo; la quale si eseguisce con 
molte cerimonie in alcuni villaggi e città dell' isola...» 

2) Ho assistito nel 1904 alle cerimonie, con cui in Nuoro si conmiemora la 
Passione durante la settimana santa: in sostanza si riducono ad una serie di proces- 
sioni da una chiesa ad un' altra col Crocifìsso e coli' immagine della Vergine Addo- 
lorata — cfr. A. D'Ancona op. cit. Voi. II. cap. IV p. 198 — Viventi reliquie del 
dramma sacro. 



nell' intemo della Sardegna^ e nel venerdì santo a sera dopo le funzioni 
ecclesiastiche» Si erìgeva nelle chiese un palco con scenarj e deco* 
l'azioni analoghe; ed i sacerdoti emtio regolarmente gli attori ,. .5i>^ <Era 
iin vero fanatiBnio, — aggiunge il Meloni Satta ^ — che rasentava 
il delirio. Tutti facevano a gara per esser compreai fra gli attori delle 
annuali rapprcsontazioni, e tutti studiavano con sommo impegno la parte, 
che dovevano rappresentare, e rappresentavano; investendosi quanto 
meglio potevano del carattere del personaggio scelto. I primi due atti 
— la Passione e la Morte di Gesii Cristo — rappre sentii vansi la sera 
del giovedì santo in una delle più vaste chiese^ trasformata per la 
circostanza in un vero teatro; ed il terzo — il Discendimento ossia la 
Deposizione dalla croce ^ — la sera del successivo venerdì. Nel giorno 
di Pasqua poi una schiera d'angeli prendeva [)arte alla processione de 
s'incuntru, inneggiando alla resurrezione di Gesù. In quelle sere — 
manco a dirlo — tutte le case rimanevano totalmente deserte. Vecchi 
e giovani, nomini e donne correvano al teatro improvvisato, e si conten- 
devano il posto dalle prime ore della gioi-nata. E non solo vi accorre- 
vano quei del paese (Olzai) ma anche quelli dei comuni vicini 

In addobbi, scenarj e vestiarj si spendevano somme egregie. Le 
prove erano lunghissime ^ pazienti, scrupolose perchè tutto procedesse 
colla massima regolarit^^ col massimo rispetto alla religione e al carattere 
dei personaggi j dei tempi e delle circostanze. Perciò gmnde prudenza 
nella scelta degli attori: somma previdenza nelU ordinare, nel disporre 
la parte scenica, e grande diligenza in chi ne assumeva la direzione. 
Insomma grande ed amorosa cura perchè nessuna parte fosse rappresen- 
tata men che bene, men che degnamente; e perchè non desse motivo 
di critica^ né degenerasse nel buffo; né offendesse la pi età. ^^ * 

La citazione, sen^^a dubbio^ è lunga; ma opportuna, sia perchè Tautore 
parla per esperienza, avendo egli spesso preso parte durante la propria 



1) Tola op. oit. loo. cit. 

2) EapresentassioQ© cit: prefaz. pp. VI e £gg. 

3) La S. R., di cui trattiamo, rappresenta propria su disolavameatu (il 
disokiodaineato) ossia la Deposìzioo©, e quindi doveva esser reGitata h sera del 
venerdì santo* 

4) «Feraiò veni vano spesso omesse delle soeoe e delle parti secoudarie, quaudo 
uoD era possibile trovare tutte le persone, ohe sapessero investirsi. Gli angeli poi da 
31 venivano qualche volta ridotti alla m.età e ad un tarzo.* loc. mt n, 2. 
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gioventù alla rappresentazione di tali spettacoli, sia perchè ci ajuta a 
formarci un' idea approssimativamente adeguata del modo, in cui comme- 
moravansi nel giovedì, nel venerdì santo e nella pasqua, la crocifissione, 
la deposizione e la resurrezione del Cristo. Il luogo prescelto per questi 
spettacoli, ricordiamolo bene, era la chiesa; fatto questo notevole perchè 
nel continente, a differenza della Sardegna, appena il dramma liturgico 
cominciò ad accogliere in sé gli elementi artistici e profani, che distin- 
guono la Sacra Rappresentazione, le navate del tempio cessarono di 
prestarsi come teatro a questi ludi popolari, e si eressero veri e propri 
palchi sotto i porticati della chiesa, o all' aperto sul piazzale contiguo. 
Da questo punto di vista adunque il presente componimento si collega 
più al Mistero che alla S. Eappresentazione: un altro carattere, che 
conferma tale affinità letteraria si è la mescolanza, che, per quanto 
limitata, vi si fa delle cerimonie e delle preghiere rituali cogli elementi 
profani della parte episodica, la quale, pur essendo derivata dalle 
S. Scritture, ne risulta in effetto un' amplificazione letteraria.^ 

In ogni modo il nostro componimento è una vera e propria 
S. Rappresentazione. 2 Le fonti van cercate in quei brani degli evangeli,^ 
che si riferiscono agli avvenimenti, che seguirono la crocifissione del 
Cristo. I quali, ben considerando si riducono ai seguenti: la morte 
del Cristo, accompagnata dai relativi miracoli; la conversione del Cen- 
turione e dei soldati, che stavano di guardia ai tre crocifissi; la depo- 
sizione dalla croce dei cadaveri dei due ladroni, preceduta dalla frattura 



1) L'intermezzo dei santi Padri si svolge: con una prima processione, cui 
prendono parte i patriarchi stessi inneggianti al Cristo liberatore col salmo: «Bene- 
dictus qui venit» ; con un' altra in onore della croce , in cui dovevasi cantai'e il litur- 
gico «0 crux, ave spes unica»; e termina coli' antifona: «Sit nomen Domini bene- 
dictum», intonata dai S. S. Padri; i quali tornano sulla fine del dramma ad adorare 
il S. Sepolcro, ed a congedarsi col cantico: «Nunc dimittis servos tuos», dopo il quale 
si ritirano processionalmente. 

2) Le caratteristiche della S. R. sono: gli episodi innestati sul racconto evangelico; 
«le parlate abbastanza dififuse, le quali servono a dar ragione degli avvenimenti; a 
svelare le segrete cause delle operazioni, a disfogar la piena degli affetti»; le ampli- 
ficazioni delle formule sacramentali del dialogo evangelico; i lamenti prolissi delle 
Marie, ed infine ima forma di composiziono più larga, che non fosse quella dell' antico 
dramma liturgico — cfr. A. D'Ancona op. cit. v. 1 cap. VI. — Sacra Rappresentazione 
ed ulteriore svolgimento del dramma liturgico p. 63. 

3) Matteo cap. 26 -- Marco cap. 14 — Luca cap. 22 — Giovanni cap. 18. 
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delle gambe; il colpo di lancia di Longino; le trattative di Giuseppe 
d'Arimatea con Pilato per riavere il cadavere del Maestro; la depo- 
sizione dalla croce dì quest' ultimo e le esequie funebri; il convegno 
d'Anna, di Caifa e di tutti i Farisei a casa di Pilato per ottenere ^ che 
fossero poste le guardie al sepolcro di Gesti. 

Orbene la nostra S, Rappresentazione raccoglie e svolge tutti questi 
motivi j accostandosi al racconto d^m evangelista piuttosto che a quello 
d'un altro j secondo il maggiore o minor colorito drammatico che Tnii 
d^essi presentava. Sotto un tale punto di vista qualche lieve modificazione 
introdusse: così ad esempio, soltanto dopo la morte del Cristo e dopo 
la lunga discussione dei soldati Fautore fa succedere le tenebre, Tecclissi 
solare ed il terremoto, mentre lo spaventevole oscurarsi del cielo se- 
condo Matteo, Marco e Luca (Giovanni non ne parla) era incominciato 
fin da quando il Cristo era entrato in agonia, cioè all'ora sesta. Da 
Luca iJ Deioga ha ritratto il momento della morte; pei-chè mentre Matteo 
e Marco * si esprimono molto indeterminatamente sulle ultime parole del 
Maestro; e Giovanni gli fa esclamare il «consummatum est)^; Luca Io 
ritrae in atto di raccomandare al Padre lo spirito suo.^ Proprio come 
gli spettatori della S, Eappreseutazione logudorese, udivan parlare il 
Cristo sul punto di morire: 

In manns tuas Seiore 

Babbu eterna et poderosu 

Gustu iiipiritu amorosu 

incommeodo eun fervore,* 
Della conversione del Centurione e delle guardie il Delogu-Ibba 
ha trovato accenno in Luca e Matteo; mentre dal solo Giovanni, quando 
non si voglia tener conto della tradizione orale, pu6 aver tratto il motivo 
dell' episodio di Longino. Per Tu! ti ma fase del gran dramma evan- 
gelico (le esequie) Marco gli fornì le indicazioni, ch'egli d'altronde seguì 
fedelmente j per la scena del riscatto del cadavere del Cristo; Luca e 
Giovanni gli fornirono qualche cenno per delineare il tipo di Giuseppe 
d'Arimatea e di Nicodemo; Matteo infine fu la sua guida per ricostruire 

1) Matth. «Icsus autem itenim claìiiaiis Yom magna erpiravit.» — Marc. «le&us 
autejn emissa voce magna explravit » 

2} Lue. ^Et ciani atiB voce Jimgrm lesus alt: Pater, in maaus tuas coinmeado 
Bpii'itum mBum.v 

3) Nelle mani tue, o Signore , — padro eterno e poderoso, — questo spirito 
amorofio *— mccoinando con lervorÉ. 



la scena tra Pilato ed i Farisei ^ sospettosi che tra i discepoli del 
Nazzareno si spargesse la fama della sua risurrezione. 

I Vangeli furon dunque la fonte principale: poteva esser altri- 
menti? No certo, se si consideri oltre alla natura delF argomento prescelto, 
il fatto che Fautore, il quale era prete, fu portato a tener sott' occhio 
quelle fonti dalle esigenze del suo stesso ministero. Ci sono però delle 
aggiunte, che colP e vangelo poco o nulla hanno a che fare. Così 
rintermezzo della discesa del Cristo nel limbo, della quale non v^è 
accenno in alcun testo evangelico, deve esser stato piuttosto suggerito 
all' autore dal dogma incluso e professato nel simbolo di Nicea; la 
rappresentazione di Longino cieco, sanato dal sangue del Crocifisso, è 
tutta propria d'una leggenda popolare, che il Delogu non si fece scrupolo 
di accogliere nel suo dramma, come aveva già fatto due secoli prima di 
lui in Toscana messer Castellano Castellani in un componimento di simil 
genere^, sia perchè il racconto fosse assai drammatico, sia perchè fosse 
molto caro alle plebi. Riguardo ai lunghi lamenti delle tre Marie, essi 
pure si rivelano al tutto indipendenti dalla Vulgata: che Luca, Marco 
e Matteo (i soli che facciano menzione delle tre Marie) concordano nell' 
affermare ch'esse stavan soltanto «de longe aspicientes.» L'adorazione 
infine dei S.S. Padri al sepolcro del Cristo può esser stata ispirata allo 

autore da quel passo di Matteo: « et ecce multa corpora Sanctorum, 

qui dormierant, surrexerunt.» 

Tale è il contenuto di questo ludo sacro, che per tanto tempo 
formò la delizia delle popolazioni cittadine e rurali del Logudoro, del 
Campidano e della provincia meridionale dell' isola. Lo storico ^ della 
letteratura sarda, che scriveva verso la metà del secolo XIX ci ha 

1) «Longino, ferito el costato di Cristo, dice: «Che vorrà mai dir questo? Io 
era cieco e or son de luce fatto degno: 

lesù, se nel ferirti tu sei meco, 

Che farai tu, se a tua fede vegno? 

Oh Signor mio, deh fa, ch*io venga teco 

A possederti nell' eterno regno! 

Mercè, Signor, ch'io t'ho fallito molto! 

Perdona a me come a bestiale e stolto!» 
V. Rappresentazione della Cena e Passione — in — Sacre Rappresentazioni dei secoli XIV, 
XV, e XVI raccolte ed illustrate per cura di A. D'Ancona — Firenze — Success*. 
Le Mounier 1872 ^ voi. 1<> p. 303. 

2) Storia letteraria della Sardegna del cav. Siotto — Pintor — Cagliari — Tip. 
Timon — 1844 — voi. IV p. 100 n. 4. 
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lasciato una teatìraonianzii in proposito. ^<Lst tnigedia del Discendi- 
merito^ egli dice, si rinnova ogni anno nelle chiese sarde, e perfino in 

quelle della capitale (Cagliari) in ogni venerdì della santa settìnaana ^ 

PocM anni prima un altro scrittore, Pietro Martini ^j aveva già mesBO 
in rilievo la grande popolarità, che Fopera del Delogu aveva acquistato 
specialmente in quel di Sassari. 

Eppìir^ non era certo il primo esempio di dmmma sacro , questo 
del parroco di Bosa. S^ha menzione per lo meno cValtrl tre congeneri: 
due composti in spugnolo nel novembre del 1688 dal monaco francescano 
Antonio Maria da Estercily^; e Faltro», scritto io dialetto sardo bastardo 
dal sarto Maurizio Carrus, e rap prese ntiito la prima volta nel 1728, 
Orbene questi componimenti o furono contemporanei j o precedettero di 
poco quello del Delogu, 11 che sì può affermare senz' incorrer nella 
taccia di avventatezza, per quanto la questione cronologica riguardante 
il nostro dramma non possa esser risolta altro che con una certa 
appi'ossim azione. Nulla infatti ci soccorre per stabilire Fanno, in cui 
il Delogu scrisse la sua S, Rappresenta^iione: sappiamo soltanto cVegli 
la pubblicò nelF editio princeps, non più rinnovata , del 1736. Può 
darai che questa data coincida colF altra della composizione del lavoro; 
ma par più verisimile che ^Autore, il quale in quell^ anno compiva il 
72° di sua vita, e che da cinquant' anni esercitava il suo ministero, 
come sinodale esaminatore per la diocesi di Bosa, avesse compiuto 
molto tempo prima questa sna fatica letteraria, E un* ipotesi, è vero, 
ma che presenta molti caratteri di probabilità.. Posteriore senza dubbio 
e molto più recente, infine, è la già citata Rappresentazione del Congìu, 
edita dal Meloni — Satta, 



1) Biografìa ^arda del dott, Pietro Martini Cagliaritano — Caglian — Beale 
stamperia — 1838 — t. Il , fase. 1 pp. 27 e seg- 

2) e Co media de la Pasaioa de nueatro SeSor lesa X^to> e *Com©difl del 
Desendimiento de la Ciaz d& lesa Christo Nuesfcro Selor» ìd «Libro de Comedias 
eseripto par Fray Antoùìo Maria del Estercily Sacerdote Capuchìno en Sellury. No- 
vembre a 18 aBo 1688* s fol 34 — 134. Si cooserva manoscritto nella biblioteca 
Tmiveraitaria di Cagliai!, 

3] Sa passione et morte da nostru Signore lesa Cristo seganda sos battor 
evaogelistas. Comedia de su arÈesann Maurizio Carras — Fìreoze — tipografia del 
Vocabolario di G* De Maria, diretta da G, Polverini — 1882 in 4*^ — Vi prendoa 
parte 45 persoDaggi. — In fine a pp. 95 — 96 sì fa rigordo di due rapprese Dtazioni 
che del dramma ruron fatte , una volta nel 1728 ed un' altra nel 173 L 
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SeDza tener conto delle due lasciate manoscritte dal monaco 
spagnolo, perchè di carattere troppo erudito, ci piace porre in rilievo 
la differenza che corre tra la nostra e quelle del Congiu e del Carrus. 
Questi due per rendere più attraenti e più spettacolosi i loro drammi 
han seguito i modelli, che loro offrivano i più antichi componimenti 
del genere; quelli cioè nei quali prevale il criterio artistico molto primi- 
tivo di condensar sulla scena un gran cumulo d'avvenimenti, senza 
limitazione di tempo e di spazio. H Delogu si rivela in questo artista 
molto più fine: per mantenersi nella verisimiglianza prende a svolgere 
soltanto Tultima parte del racconto evangelico, senza violare le leggi 
dell' unità di tempo, e senza esorbitare da quelle, che l'unità di luogo 
gli avrebbe imposto. Lo spettacolo si svolgeva in un periodo di tempo 
più ristretto delle 24 ore, concesse del precetto aristotelico; e la scena 
avvicinava materialmente luoghi, che in realtà non saranno poi stati a 
grandi distanze: il Calvario, il pretorio, ed una via o piazza di Geru- 
salemme. 

Oltre questo però non dobbiamo domandar troppo al nostro 
autore. Chi per esempio cercasse tra i ventinove attori, che comparivano 
sulla scena 1 delle vere e proprie creazioni di tipi umani resterebbe 
deluso, sia perchè il Delogu non avesse vero e proprio talento dram- 
matico; sia perchè forse poteva sembrar sacrilego l'umanizzare di troppo 
il gran dramma della Redenzione, e spogliarne gli attori di quell' aureola 
d' intensa devozione e santità, o di quel particolare atteggiamento, che 
la fantasia popolare suole attribuire a ciascun d'essi. Alla rapidità 
drammatica nuoce il profondo sentimento religioso, ond' è impregnato 
il dramma in ogni sua parte. Si badi però che quelle lunghe enume- 
razioni dei miracoli, operati dal Cristo, dette e ripetute a sazietà; 
quegli inni prolissi al nome di Gesù; quei lamenti non meno intermi- 
nabili delle tre Marie; cose tutte, che per noi costituiscono dei gravi 
difetti, erano per l'umile uditorio di contadini, pastori e montanari la 
viva espressione dei sentimenti, ond'erano accesi i loro cuori. Perchè 
il Delogu, ricordiamolo bene, volle scrivere soltanto per il popolo; ed 
è appunto per questo, che il suo riuscì un lavoro di carattere schiet- 
tamente popolare. 



1) Non teniamo conto, ben inteso, dell' Arcangelo, dei quattro Angeli e dei 
nove SS. Padri. 
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n che noD impedisce che qua e là tra i luoghi camuui della 
devozione ai trovino dei concetti gentili e delicati, come rimmagine del 
cigno ^ che ricorre nelle parole^ del legionario, commosso per Fultima 
preghiera del CVisto; o Taltra del fiore reciso nella primavei^a, al quale 
Maria Cléofo paragona il cadavere del Maestro^ sfigurato dai eaniefici: 

hainus apìdu. cuf^ta bona sorte 

de TÌder oQStu fiore ^a sicadu 

quftndo Eia Primavera hat comin^adu. 
Quando comin^an totu soa ^qvqh 

a tonner la hos canipos nova vìda, 

exhalende suavissiinos olor&s 

doti campala bella fionda^ 

faltaD ai i^usta rosa aos colores 

et restat in su totu isoolorìda, 

perdei sa biaucura custu liggiu 

figgili amadu rneu^ o cbaru figgiu.' 

Qui la finezza dell^ immagine, la dolce musicalità del verso mesto 
ed appassionato j lo svolgei^ì semplice e piano della strofe j Tìnvocasdone 
affettuosa^ con cui la stanza si chiude, tutto coueorre e contribuisce 
ad intenerire ed a commuovere. Arte semplice questa, ma non facil- 
mente imitabile, che arriva collo stesso mezzo a scuotere il cuore degli 
umili come quello delle persone colte. Per non diluQgarci troppo basti 
quest' esempio per dare un' idea del valore letterario dell? opem del 
Delogu, e per giustificare il seguente giudizio, che di lui, già morto da circa 
un secolo, ebbe a esprimere il già citato Tola, erudito suo conterraneo. 
Questi si lamentava che il Delogn non godesse fama pari ai meriti 
suoi, perchè, eccettuato TAraoUa, egli diceva; «... noi non troviamo fra 
ì poeti nazionali j le di cui poesie sieno state pubblicate, veruno che lo 
superi nell^ armonia del verso, e nella purità della lingua; anzi in 
quest' ultimo rispetto tale reputiamo Fesattezza del Delogu, che ove a 
eerte regole ridmTe si volesse la lingua logodurese, che è la vera lingua 
uaziouale della Sardegna, non sapremmo indicare fonti migliori per 



1) Realmente mi ispantat- -- Cisiie est qui quando moiit magglu cautat. (Reat- 
metite mi spaventa — è il ciglio quello che cauta più Goayemeute sul punto di monile), 

2) Abbiamo avuto questa buona sorte — di veder questo fiore già seccato — 
quando la Primavera ha comiucìato. — Quando com molano tutti i fiorì ^ — a prender 
uei campi nuova vita; — esalando soavissimi odori — ogni bella campagna fiorita — 
vengon meno a questa rosa i suoi colorì — ed essa resta al tutto scolorita; — perde 
11 Buo candore questo gìglio — o figlio amato miO) o caro £^ìo> 
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attingerle che gli Inni Sacri del nostro autore . . .»; 

e concludeva coll^ affermare «... che il Delogu deve esser collocato fra 
i poeti più distinti che abbia prodotto la Sardegna.»^ 

Ma dell' opera letteraria^ della sua fortuna^ del valor suo ora 
basti: spendiamo qualche parola per dar un cenno, invero molto som- 
mario suir autore. 

Le fonti? Già le conosciamo: la Storia della letteratura sarda di 
Siotto — Pintor; la Biografia sarda di P. Martini; il Dizionario biografico 
degli uomini illustri di Sardegna di Pasquale Tola; e, se si vuole, 
TAbbecedario storico degli uomini illustri sardi, scoperti ultimamente 
nelle pergamene, codici ed altri monumenti antichi con appendice 
(Cagliari, Alagna 1869) — opera del canonico Giovanni Spano, la quale 
ha il grave difetto di portare un titolo sproporzionato alla tenuità del 
contenuto. Tutti del Nostro dicon ben poco: il Martini un po' più 
diffuso degli altri: ad ogni modo ecco quanto da tutti si può ricavare. 

Delogu -Ibba Giovanni nacque di distinta famiglia sarda il 20 ottobre 
1664 da Pietro Delogu e da Caterina Ibba in Ittiri-Canneddu, villaggio 
posto a sedici miglia da Sassari. Spinto al sacerdozio da sincera 
vocazione, levò fama di sé per integrità di costumi e per profondità 
di dottrina, specialmente teologica. Nel 1686, appena ventiduenne, fu 
scelto quale vicario foraneo, qualificatore del S. Uffizio ed esaminatore 
sinodale della diocesi di Bosa; fu quindi rettore della parrocchia di 
Villano va Monteleone, ove raccolse i frutti della sua operosità letteraria. 
Molto avanzato d'età vi fece infatti pubblicare nel 1736 da Giuseppe 
Centolani, che aveva trasferito in Villanova i torchi dei P. P. Serviti 
di Sassari, il volume già mentovato*, in cui oltre la S. Bappresentazione, 
raccolse i molti inni sacri ed epigrammi, da lui in vario tempo composti 
in latino, in spagnolo ed in logudorese. Due anni dopo il 21 agosto 

1738, dice il Martini «si addormentava nel Signore, compianto 

dai popolani, dei quali s'era egli cattivato l'amore, la gratitudine e la 
venerazione e per l'ardenza dello zelo evangelico, e per l'esemplarità 
della vita e per lo spirito fervente di carità». Elogio, in cui con- 
corda pienamente anche il Tola, il quale afferma che il merito pre- 
cipuo del Delogu. «... fu l'aver accoppiato ai talenti per la poesia, alle 



1) Dizion. biogr. cit. loc. cit. 

2) Index libri vitae ecc. 

M. Sterzi, Una Sacra Bappresentazione In Logrndoreae. 
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cognizioni delle dottrine teologiche ed alla santità del suo ministero 
costumi illibatissimi, e vita operosa a benefizio dei suoi simili. Di queste 

sue virtù rimase intera la fama molti anni dopo la sua morte » 

Eicompensa giusta ed adeguata per chi, come il Nostro, fece nobile 
scopo al viver suo la pratica costante delle più umili virtù. 

Così egli si spense nelF agosto, durante la settimana dell' Annun- 
ciazione, quando nelle chiesette sperse per le lande sterminate della 
Sardegna i pastori inginocchiati dinnanzi alle immagini sacre ripetevan 
con dolce nenia quegli inni, che il pio poeta d'Ittiri Canneddu aveva 
per loro composto nel patrio idiòma. 

Pisa 18 decembre 1905. 

Mario Sterzi. 



ATYertenza, 



Per la presente ristampa mi valgo del testo ^ quale è contenuto 
nell^ editio princeps del 1736, fatta per cura dello stesso autore: per 
la grafia ho seguito esattamente Cantica stampa^ permettendomi soltanto 
qualche lievissima correzione in quei pochissimi luoghi, nei quali terrore 
era troppo evidente. Per maggiore comodità aggiungo la lista dei per- 
sonaggi, ed un breve riassunto delle cose notevoli, che si contengono 
nella prefazione, mandata innanzi dal Delogu al suo volume, divenuto 
ora prezioso per la rarità degli esemplari ed accompagno il testo colla 
traduzione letterale. — 



Personaggi. 



Gesù Cristo. 
S. Giovanni, discepolo. 
Giuseppe d'Arimatea. 
Nicodemo. 
Pilato con servo. 
Longino. 

Centurione con due servi. 
Sindaco. 
Un sergente. 
Un capitano con servo. 
Anna. 
Caifa. 

10 Soldati. 
Maria Vergine. 
Maria Maddalena. 
Maria Cleofe. 
I SS. Padri: Adamo, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, 
Noè, Davide, S. Gioachino, S. Giuseppe. 
4 Angeli e 1 Arcangelo. 



Index Libri Vitae cui titulus est | lesus Nazarenus Rex lude- 
orum. I ex innumeris aliqua praecipua capita^ sive principaKa my-|steria 
vitae ^ passionisi mortis^ resurrectionis^ et ascensionis | eiusdem Domini 
Nostri lesu Christi: Beatissimae Semperque Virginis Mariae matris eius 
nonnulorumque virtutes | Sanctorum, in quibus ipse Deus mirabilis est, 
quam brevi | ter tangens, a minimo servo eius inconcinne digestus ad | 
aliquorum humilium devotorum excitationem, et aliqua- | lem (sic)^ eorum 
commodidatem, prout spiritus eis (sic) sanctus inspi | raverit faciliter 
accomodatus per | Reverendum Ioannem de Logu Ibba Rectorem | Villae 
Novae Mentis Leonis Bosanen Diocesis, Vicarium | olim foraneum, 
sancti offici] qualificatorem et Synoda | lem examinatorem quinquaginta 
per annos, et superio | rum permissu nuperrime typis mandatus anno 
Domini | 1736. 

In oppido Villae Novae Montis Leonis, in praelo (sic) R. R. | 
P. R Servorum B. M. V. Sacerensium | per losephum Centolani | Supe- 
riorum Licentia | 1736. 

Dedicatio Libri — L'A. dedica il libro a Dio Padre: «Cui ergo Pater 
omnipotens, nisi tibi ipsi librum tuum offerre poterò vel dicare? Tuus 
est, tibi dico. Tu suscipe munus oblatum, tuum enim est». Prega che 
per intercessione della B. Vergine delle Grazie Dio non sdegni «indi- 
gnissimam offerentis manum»; termina con una perorazione, in cui si 
rivolge a Maria, perchè presenti questo libro al Padre, che sta nei cieli. 

Benigno lectori — Con una lettera, tutta infiorata di reminiscenze 
bibliche il D. offre al lettore il suo libro; siccome in esso si tratta in 
special modo dei mister] del Cristo, nei quali sta tutta la più alta 
sapienza, «evidens est (conclude FA.) quod ipse divinus liber, quem habes, 
et ego tibi offero, omnia in se ipso continet, nec aliquid ibi deest, quod 
extra illum quaerere possis». Però aggiunge con un pò di modestia, che 
in questo suo libro i misteri della religione sono soltanto accennati per 



1) Intendi forse ad aequalem oppure ad aliquam. 
M. Sterzi, Una Sacra Rappresentazione in Lot^dorese. 



Bommi capij donde il titolo: < Index aliquarum meditationum ab auc|tore 
iD hoc opusculo utcumque | Deo aflante factamm,^ ; è suddiviso in 5 parti. 

Index nidicis | Librì vitae qiioad primam partem^ e successivamente 
qnoad s. p.; q. t. p.; q. q. p. ; quoad quintam partem. 

Prima Pars In | dicis Libri | vitae circa vitam Domìni | leau Chrìsti 
(63 meditazioni in forma di epigrammi sulla vita e morte del Cristo) 
(pp. 1-20). 

Pars secunda Indicìa libri | vìtat; circa misteria prineipalia | vitae 
Beatiss,^" Semper Virginia Mariae sub | Correctione Sanctae Matris 
Ecclesiae | (20 epìgr sulF argomento pp* 21^26). 

Tertia Pars | Indicis Libri [ vitae continens qnìnquaginta [ quaesita 
circa niysteria prineipalia Domini nostri lesn Christi et ejus Sanctìssimae 
genitricis | Beatae Mariae Semper Yirginis Dominae | Nostrae sub cor- 
rectione Sanctae | matris ecclesiae. — E curioso il modo spiccio con 
cui il D. scioglieva i dubbi coocernenti i misteri più profondi della fede : ei 
espone il dubbio, in forma di domanda; e poi si dice che il non credere 
conforme al dogma è ^ fall ere gravi ter ;&- R e,: suUa verginità di Maria. 

86° «Permanet an pariens^ die. Virgo puerpera uatum? 

Si tu non credist faUeris et gravìter. 
Est losepbi sponsa, sed iocorrupta Maria. 
Fili ne dubites: est ita: crede Deo.:& 

Questa speciosa spiegazione del quesito, ripetuta nei tre ultimi versi, 
toma identica^ come un ritornello, quale risposta agli altri quarantanove 
dubbi j esposti in forma interrogativa {pp. 26 — ^32). 

Quarta para | Indicis Libri | vitae ad honorem aliquorum | Sao- 
ctorum et Sanctarnm Dei [ Sub correctione Sanctae Matris Ecclesiae | — . 
Sono 68 epigr. sacri in onore di altrettanti Santi: divisi in gruppi se- 
condo i mesi, nei quali cadono le feste dei S, o. delle S. (pp. H3 — 49). 

Quinta pars | Indicis Libri | vitae — son 50 epigr. concementi 
varj misteri religiosi; ma più specialmente la passione, L^ultìmo epi- 
gramma è al lettore — (pp. 50 — 62). 

Pars gexta I Indicis Libri [ vitae | continens Laudes Multomm | 
Sanctorum et Sanctarum Dei | Partim Hispanico et partim | Idiomate 
Sardo Ad Diver|sorum commoditatem — Contiene 72 Gosoa (Jnni) 
sui varj santi e sauté, distributi in gnippi secondo ì mesi, in cui cadono 
le solennità di detti santi. 



Pars setima (sic) — Tragedia | In Su Isclavamentu De Su | 
Sacrosantu Corpus De | Nostra Sennore lesu | Christu | Cun unu 
intermesu de sa libberassione de sos santos | Padres dae su limbu. Sa 
quale tragedia est su | ultimu actu, et conclusione de sa vida pas- { sione, 
et morte sacrosanta de nostra | Sennore lesu Christu libera de sa | eteraa 
vida, et unigenitu | figgiu de su eternu Padre | quocum | Vivit et regnat 
in unitate spiritus sancti | Deus per omnia Saecula Saeculoram | Amen. 

Par septima. 



Rubrica. Den bessire duos vestidos 
de gramallas o capas loDgas cun paga 
lugue, pero qui si potan divisare dae su 
pobulu, et den recitare su prologu alter- 
nativamente. 

PROLOGU. 

1. Eeparade Christianos, 
Al9ade homines sa mente, 
Vidide su omnipotente 
Ligadu in pees, et in manos! 
O ministros soberanos 

De su altissimus Sefiore 
Non bos causat horrore 
Vider su eternu et immensu 
In duos fustes extensu 
Fatu theatru de amore? 

2. Amore totu respirat, 
Et lu faguet pius que certu 
Su costaggiù sou abbertu 
Combidende à quie lu mirat. 
Alma qui à su quelu aspirat 
Intret peri cussa porta. 

Qui cussa vida, qui est niorta, 
Ld offerit eterna vida: 
Anima qui ses sidida 
Bie, saciadi et conforta! 

3. In cuBsu abbertu costadu 
Alma, su coro si offerit: 



Rubrica. Devono uscire due vestiti di 
gramaglia o cappe lunghe con poca luce, 
in modo che si possan vedere dal popolo, 
e devono recitare il prologo alternativa- 
mente. 

PROLOGO. 

1. Fate penitenza Cristiani; — 
alzate o uomini la mente — vedete 
^onnipotente — coi piedi e colle mani 
legate — o ministri eletti — dello 
altissimo Signore — non vi pro- 
duce orrore — il vedere Teterao 
e l'immenso — disteso su due 
legni — fatto teatro d'amore? 



2. Egli si manifesta interamente 
amore — e lo attesta con tutta 
certezza — il suo costato aperto 

— che compatisce chiunque lo ri- 
guardi — L'Anima che aspira al 
cielo — entri per questa porta — 
perchè questa vita, che è morta 

— le offre eterna vita — Anima 
che sei assetata, bevi, saziati e 
confortati. 

3. In questo aperto costato — 
o anima si offre il cuore; 

1* 



^^^^H Sa porta santa si abberìt: 


la porta santa si apre: — entra 


^^^^H Intra in bsa si lias pecadu 


per essa, se hai peccato. — Sappi 


^^^^H Isquì^ et tenelu asf^entadu, 


e tieni per certo — che euti:'ando 


^^^^H Qui ìntrende cun penìtencia 


con penitenza — indulgenza di 


^^^^1 De pena^ et culpa indulgencia 


pena e colpa — pienamente ac- 


^^^^H Flenigsimanìente alcansaB, 


quisti — e ti salvi in eterno — 


^^^^B Et in eternu dlgcan&as 


colla divina Clemenza. 


^^^^H CuQ fia Divina Clemeucia. 




^^^^H 4. Est porta santa; est funtana^ 


4. È porta santa, è fontana — 


^^^^H De abba, et samben abbondante 


di acqua e sangue abbondante — 


^^^^H Qui Ba anima in unu instate 


che all' anima in un istante — 


^^^^H Sende infirma torrat sana 


ammalata rende salute — col po- 


^^^^H Cun virtude soberana 


tere supremo — dei farmachi ce- 


^^^^1 De oelestOB unguentosj 


lesti — che nei sette sacramenti -- 


^^^^B Qui in SOS sete sacramentos 


egli ha completamente infuso — 


^^^^1 Igse totu hat infundidu 


in favore dell^ uomo infermo — 


^^^^H Pro su homiue langorìdu, 


soggetto a mille tormenti. 


^^^^H Sujetu à milli tormeutos. 




^^^^H 5. Est fimtana^ est unu mare 


5. È una fontana, è un mare 


^^^^H Qui si difundet in rìos, 


— che si diffonde in rivi ~ in 


^^^^H In canalesj et butios 


canali e goeeie ^ ma della virtn- 


^^^^H Ma de virtude que pare^ 


che essa manifesta — può irrigare 


^^^^H DoM unu podet rigare 


ognuno, — Tutta la terra animata 


^^^^H Tota sa terra animada 


— se desidera essere annaffiata — 


^^^^H Si qtierct esser abbada 


quando non opponga ostacoli — 


^^^^1 Non pongende impedìmentu^ 


può dare frutti centuplicati — se 


^^^^^ Dare podet fructos quentu 


è così fertilizzata. 


^ Si est gasi fertiliigadap 




^^^^ 6. Difusu si est in sa testa, 


6. Si è diffuso (il sangue) sulla 


^^^^H In eas manosj et in pees. 


testa — sulle mani e sui piedi: 


^^^^H Et si que fìdele crees 


— come fedele credi: — in questa 


^^^^H In cussa persona bonesta 


bella persona — non ve ne resta 


^^^H Butiu non binde restat 


goccia — perchè tutto lo hanuo 


^^^^H Ca totu lu hat dernmiadu 


straziato, — Guardalo già incli- 


^^^^H Mirala ya incliuadu 


nato — colle braccia distese 


^^^^^L Istirende dofii bra^u 


1 



Pro K dare calqui abbra9u 
Cuddos qui tantu hat amadu. 

7. Videndelu sos Judeos 
Inclavadu in unu lifiu 
Tantu masedu et benifiu 
Beneficiende à sos reos, 
Istra9ados sos asseos 

De cuddu templu sagradu; 
Su sole in totu eclisadu 
Cun portentos infinitos 
Meda de issos contritos 
Pro Deu lu han confessadu. 

8. Inisse non bi hat fele 
Benes quinde K apan dadu, 
Quantu pius aggraviadu 

Tanto pius dulque est que mele. 

Acudi anima fidele 

Valedi de sa ocasione 

Qui bi hat compassione: 

Comente tenneru amante 

Ti det donare galante 

De quelu sa possesione. 

Rub.: Si que intran issos, et bessìt unu 

soldadu per una porta cun marteddu etc. 

et narat. 

1. soldadu: Est Inclavadu que 

ladru in duos 'fustes. 

Rub.: Bessit su ateru soldadu in sa ma- 
tessi porta. 

2. sol.: Qui vengiat comò Elias, 

Et falendelu si isse est suMessias. 

Rub.: Intro su lesus in vogue alta. 
lesus: In manos tuas Settore 
Babbu etemu, et poderosu 
Custu ispiridu amorosu 
Incomendo cun fervore. 



per dare un qualche abbraccio — 
a quelli, che egli ha tanto amato. 

7. I Giudei vedendolo — croci- 
fisso sopra un legno — tanto man- 
sueto e benigno — beneficante i 
malvagi — squarciati i veli — di 
quel sacro tempio; — il sole com- 
pletamente ecclissato — con por- 
tenti infiniti — molti di loro con- 
triti — per Dio lo hanno ricono- 
sciuto. 

8. In lui non v^ è fiele — per 
quanto gliene abbiandato (da bere) — 
quanto più tormentato — tanto più 
dolce è qual miele — Accorri o 
anima fedele — approfitta della 
occasione — che vi è compassione: 
— come tenero amante — ti deve 
donare generoso — il possesso del 
cielo. 



Rub.: Mentre questi entrano, esce un 

soldato per una porta col martello etc. 

e dice: 

V soldato: È crocifisso qual ladro 
su due tronchi. 

Rub.: Esce un altro soldato per la stessa 
porta: 

2' sol.: Che venga ora Elia — e lo 
faccia scendere se egli è il Messia. 

Rub.: Dall' interno Gesù ad alta voce: 
Gesù: Nelle tue mani o Signore — 
Padre etemo e potente — questo 
spirito pieno d'amore — rac- 
comando con fervore. 



^^^^H RuK: B€3sit ter^u Boldadu in !$a Lnatessi 


Rub.: Etice ED torzo soldato per la atessa 


^^^^H porta. 


porta: 


^^^^H 3. sol: Kallu qui est igpiradu 


3" soL: Evviva! che è spirato — 


^^^^H Como corno in oju meu 


or ora davanti agli occhi miei 


^^^^1 Citddu qui fìggili de Deu 


— colui che figlio di Dio — 


^^^^H Macamente si est ohamadu! 


mattamente si è chiamato! — 


^^^^H Bà SOS pareutes hhob 


Là {ecco} i suoi parenti — che 


^^^^H Qui sì isfagiieu de su pìautii. 


si struggono in pianto. 


^^^^H 1, sol: AcoBtadinde Inter taiitu 


1" sol.; Accostati qui frattanto — 


^^^^H Istadi cxm iiois diios. 


Bta con noi due. 


^^^^H RuK: Intro Maria Bantissinia. 


Eub.: Dall' interno Maria Santigsima: 


^^^^H Ma. 88.: O mauBU angione meu et 


Ma, SS.: mansueto agnello mio 


^^^^1 


ed innocente ^ a Dio vi offre 


^^^^1 À Deus bos regalo prò presente. 


come dono. — Ricevilo , o Padre 


^^^H Recìlu, o Padre Eternu 


Etemo — in olocausto per i 


^^^^H In holocauBtu pros sos pecadores ! 


peccatori ! — Non brucino nello 


^^^^H Non bruxen in bu infemii 


inferno — con pene eteme e 


^^^^B Cun eternales peoas^ et doloree. 


dolori. — Questo agnelletto mio 


^^^^^B Cuetu angioneddu meu 


— espii per tutti loro, o etemo 


^^^^H Paguet prò issos totu eterno Detr 


Dio ! — E queste pene — cbe in- 


^^^^H Et eo cugtaB peuas 


compai-abìli io soifro con gioia 


^^^^H Qui pato incomparabiles gustosa^^ 


— per le colpe altrui — vi offro 


^^^^^H Pro Bas eulpafì augenas 


con umiltà e con zelo — Io non 


^^^^H Bob of ei^o bum iligeima et zelosa. 


nego che abbian peccato — però 


^^^^1 Qui liaii pecadu eon nego 


io vi prego per tutti loro. 


^^^^1 Pero prò issos totu à boìs prego. 


^m 


^^^^H B.uh.: Besaìt quartu soldadu Ìù s& 


Ettb.: Esce un quarto soldato sulla prima 


^^^^H porta. 


porta : 


^^^^1 4. sol: Morgende^ ò pertinacia 1 


4° sol.; Morendo, o ostinazione! — 


^^^^H Babbo hat chaiiiadu à Deu cun 


ba chiamato Iddio Padre con 


^^^^B audacia. 


audacia. 


^^^^H Hùb.: Bes&it 5. soldadu hi m prima. 


Rub.: Esce un quinto soldato per la prittia 


^^^^H 


porta: 


^^^^1 5. sol: Fin à qui est ispiradu 


5** sol.: Pino a che è spirato — 


^^^^1 Su infame j à su altu Deu hàt 


Finfame ha bestemmiato Falto 


^^^H blaapbemadu! 


Diol 



Rub.: Bessit 6. soldadu in sa prima 
porta. 

6. sol.: A siat arrogancia 

Sa de custu blasphemu Naza- 

renu! 
Sensa bi haer sustancia 
Nen samben in su corpus sou 

terrenu 
A puntu de ispirare 
Con alias vogues ponnersi à 

clamare I 

Rub.: Saludansi totos ses soldados, et si 

adjuntan in corriilu nende: à Dios, à DìoS) 

et comin9at su sesta soldadu nende. 

6. sol.: Amigos agis vistu 

Cun dite animu^ orguUu, et 

fortalesa 
Custu inclavadu tristu 
Sensa si render à tanta aspresa 
Su qui sempre hàt defesu, 
De qui est figgiu de Deu hàt 

mantesu! 

Rub.: Ajuntados sos soldados bessidos peri 

sa prima porta, bessit su 7. soldadu peri 

sa segunda porta nende. 

7. sol.: O iniqua sentencia 

Condemnare à sa morte sa inno- 

cencia! 
Si algunu male hat fatu 
Isse matessi neretlu Pilatu. 
Causa non li agatat^ 
Et de lu castigare non si 

atatat. 
Primmu lu hat a9otadu^ 
Et à su ultimu lu hat cruci- 

ficadu. 



Rub.: Esce un sesto soldato per la 
prima porta: 

6** sol.: Quale sia Farroganza — 
quella di questo Nazzareno 
bestemmiatore! — Senza aver 
anima — né sangue nel corpo 
suo terreno — nel momento di 
spirare — ad alta voce porsi 
a gridare. 



Rub.: Si salutano tutti e sei i soldati e, 
si riuniscono in gruppo dicendo: a Dios, 
a Dios ! ; e comincia il sesto soldato dicendo : 

6** sol.: Amici avete visto — con 
quale protervia, orgoglio e for- 
tezza — questo malvagio croci- 
fisso — senz' arrendersi a tanti 
tormenti — quello che sempre 
ha sostenuto — riguardo all^ 
esser figlio di Dio ha mante- 
nuto! 

Rub.: Stando riuniti i sei soldati usciti 
per la prima pQjta, esce un settimo sol- 
dato per la seconda porta, dicendo: 

7° sol: O iniqua sentenza — con- 
dannare alla morte ^innocenza! 

— Se avesse fatto qualche male 

— lo avrebbe detto lo stesso Pi- 
lato. — Non trova in lui causa 
di condanna — e non ha il 
coraggio di punirlo. — Dapprima 
lo ha tormentato — e da ultimo 
lo ha crocifisso. 



^ s 1 

^^^^1 KuK: Besitìt S* soldadu in m matesai 


Rub.: Esce l'ottavo soldato per la stc^ssa H 


^^^^H 


porta: H 


^^^^1 8, soh; Poverìtu! Poverìtu! 


8° sol.: Poverino! poverino! — V 


^^^^1 Nen rexotie bi hat apida, nen ritiu 


Non si è tenuta giustidia né J 


^^^^1 A mesa note est tentu: 


modo giusto di procedere. — H 


^^^^1 Et tormento^ li ban dadu pìus 


A mezza notte è preso — e gli ■ 


^^^^1 de quentu 


han dato più di cento tormenti: 1 


^^^^1 Sensa 61 defensare, 


— senza difendersi — o pò- 1 


^^^^1 cauga alguna poder li proai^ 


tergli provare causa alcuna di 1 


^^^^H Lì han dadu hoe sa morte^ 


condanna — gli han dato oggi 1 


^^^^H O sentimeiitu mannu et peua 


la morte: — oh gran tormento fl 


^^^1 


e forte pena! H 


^^^^H Bnb.: Bessìt 9. sddadu m m mateasì 


Eub.: Esce il nono soldato per la mede- H 


^^^^H 


sima porta: H 


^^^^B 9. sol.: Eo bos tiaro ami^s, 


S"* sol.: Io vi dico amici — che H 


^^^^H Qui ms juige^ sud totu inimigos. 


i giudici sono tutti nemici: — H 


^^^^H Cun odiu et rancore 


con odio e rancore — un inno- 1 


^^^^1 Unu innocente ban mortu cun 


cente hanno ucciso con rigore. fl 


^^^^H rigore. 


— Qiial male faceva — il pò- H 


^^^^H Ite mate fagiiiat 


verino, che si struggeva d^amore? 1 


^^^^H Su ìscuru, qui in amore si h-^ 


— Essendo chiari ìndi^ — cVegli H 


^^^^M faguiat? 


è vero Dio sì gmndi benefizj, H 


^^^^H Sende cbaros indìcìos 


— Se aveva fatto del male — 1 


^^^^H Qui est veru Deu tantos bene- 


Pilato lo avrebbe già pubbli- H 


^^^^H 


camente dichiarato; — egli che H 


^^^^B Si male haviat fata 


per timore — s'è precipitato in H 


^^^H Pablìcadn lu lia\dat ya Piladu. 


così grande errore. H 


^^^^H Issu qui prò timore 


■ 


^^^^1 Precipitadu sì est in tanta errore. 


^1 


^^^^H Hub.: BeJHsit 10. .■^dI dadu in m matefl^i 


P ab.: Esc© il d&cimo soldato per la ^M 


^^^^H 


medesima porta: H 


^^^^H 10. soL: Jovanos ite nades? 


1 0'' e oL : Giovani che dite? — Come ■ 


^^^^H Ite de costa morte judìcades? 


giudicate di questa morte? — H 


^^^^1 Calquì delictu isquideg, 


sapete qualche delitto — che H 


^^^^B Qui hat fatu custu tristu? non 


abbia fatto questo tristo? non H 


^^^H yidides 


vedete ■ 



Qui lu han mortu prò invidia 

Sos Pontifices totu cun perfidia 

Pro qui su ateru die 

De SOS picinnos su candidu nie 

Lì cantesit Hosanna 

Cun clamores et gloria meda 

manna? 
Pro cussu arrabbiados, 
Si sun contra su justu agga- 

vinados, 
Ca non podian juguer 
In passiencia tantu^ et tantu 

luguer. 
Pero sa veridade 
Semper det luguer una eterni- 

dade. 

Rub.: Voltatsi à sos cumpanos, et prosi- 

guit nendelis, et mìrende à sos ateros de 

su primu corrillu. 

Vidamus ite naran 

Cuddos qui dae nois si separan. 

Rub.: Si adelantat cun sos suos, et sa- 

ludende totu à sos de su ateru corrillu 

prosiguit. 

A Dios camarada. 

Ite bos paret de sa morte dada 

Ai cussu Innocente, 

Qui tantu favoriat sa nostra 

gente 
Cun milli beneficios? 
O secretos! o altissimos judicios 
De sa divina sciencia! 
No los comprehendet no sa 

isperiencia! 
5. sol.: Nois semos ludeos, 

Et creer devìmus a sos Phariseos. 



che lo hanno ucciso per in- 
vidia — i Pontefici tutti con 
perfidia — perchè Faltro giorno 

— il candido stuolo dei bambini 

— gli cantò Hosanna — con 
grida e con molto grande gloria? 

— Per questo arrabbiati — si 
sono riuniti contro il giusto — 
perchè non potevano sopportare 

— con pazienza tanto e tanto 
splendore. — Però la verità — 
deve sempre risplendere per 
Fetemità. 



Rub.: Si volta ai suoi compagni e conti- 
nua a parlar loro , ed a guardare gli altri 
del primo gruppo: 

Guardiamo cosa dicano — quelli 
là che da noi stanno disgiunti. 

Rub.: Si avanza coi suoi, e salutando 
tutti quelli dell' altro 'gruppo prosegue: 

A Dios compagni! — Che vi- 
sembra della morte data — a 
questo Innocente — che tanto 
favoriva il nostro popolo — con 
mille benefizi? — O segreti, o 
profondi gìudizj — della scienza 
divina! — Non li comprende, 
no. Inesperienza! 



5° 8 ol. : Noi siamo giudei — e creder 
dobbiamo ai Farisei! 



^^H ^^^^^^^^ 


^p^l 


^^^^V 4 sol: Sa lege^ a parrer meu^ 


4' sol.; La legge, a mio giudizio 


^^^^E Semper dai ms det&usm a bu reu 


-- sempre accorda le difese al 


^^^^H Mas ÌD custu misqiimu 


reo — ma per questo meschino 


^^^^H Non hi hai apidn lege^ neu 


— non v' è stata né legge, né 


^^^^H Fadriou 


difensore. — Nello spazio di 


^^^^1 Intro de doigui koraB 


due ore — appenderlo, a me 


^^^^1 Impìcarelu à mie paret forae 


sembra fuori — d^ ogni equità 


^^^^H De tota 8a equitade^ 


— ed azione che è d^iniqua cru- 


^^^^H Et qui est Hctu de iniqua cru- 


deltà. — Però se ha bestem- 


^^^^H deltade. 


miato — come dicono ; ben a 


^^^^1 Però gì hat blasphemadu^ 


ragione è condannato. 


^^^^1 Cernente iiaran, bene est con- 


j 


^^^^H dennadu. 


M 


^^^^1 6. soLr Udu in sa compafiia 


6" sol.; Uno della turba — sua V 


^^^^1 Sua matesBi à quie ìmparaiat^ 


stessa, al quale insegnava — ■ 


^^^^H Naran, lu hàt aciiBadu, 


dicono, lo ha accusato ^^ e lo 


^^^^H Et prò trlnta daoaris intregadu: 


ha tradito per trenta danari: — 


^^^^H ludas Isehariotes 


Giuda Iscariote — ai supremi 


^^^^B A EOB Bummos Bagrados sacer- 


saeri sacerdoti. — I quali con 


^^^^H 


impazien^sa — aspettavano di 


^^^^H Qui cun LmpacieDcia 


fargli la sentenza — condan- 


^^^^H Igpetaian à li faguer sa seateocia 


nandolo a morte — per Podio, 


^^^^H Condennendolu à morte^ 


che avevan tanto forte, — ve- 


^^^^H Pro su odìu qui li haiau tantu forte 


dendolo seguito — dal popolo 


^^^^H Videndelu sìguidu 


tutto e favorito, — Per6 poiché 


^^^^B Dal sa plebe tota^ et favoridu: 


il suo amico — lo ha accusato. 


^^^^H Però quando su amigu 


è giusto il castigo. 


^^^^1 Lu hat acusadu^ jtistu est bu 




^^^^1 castìgu. 




^^^^H IO. aoL: Antis à su contrariu 


10" sol.' Anzi al contrario ~ per- 


^^^^1 Pro qui su dichu sou est falsuj 


chè le parole sue sono false ed 


^^^^1 


incerte. — Più tardi ha con- 


^^^^H PueB hat GonfeBBadu 


fessato — che pecco avendolo 


^^^^H Qui pequesit havendelu intre- 


tradito — e che restituì — i 


^^^H 


danari che in premio ricevette; 


^^^^B Et qui restituesit 




^^^^1 Soe dinarÌB qui in premìu recesit 


1 
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Et de disisperadu 

Si est isse^ et totu morta et 

impicadu. 
Ergo fit innocente 
lesus misquinu^ et mortu in> 

justamente 
Cun iniqua sentencia 
Immo cun declarada violencia 
Pro qui si retratesit 
ludas per tempus^ et restituesit 
Sos dinaris recidos, 
Confessende qui fin male acqui- 

ridos 
Et qui de morte reu 
Fit prò haver traitu à unu 

Deu, 
A pius qui SOS testes 
Non fini fide dignos neu con- 

testes. 
Et gasi est iscobertu 
Manifestu^ et patente su odiu^ 

et certu. 
3. sol.: Si si pongeret in mente 
A quantu isse hat oberadu 
Diat esser reputadu 
Pro unu santu Innocente 
Però naran ficsamente 
Iscribas et Phariseos 
De qui à totu sos ludeos 
Cun diabbolicas trassas 
Imbelecat et trapassat 
Cun errores meda feos. 
2. sol.: Certu est qui numerare 
Sos portentos qui isse hat fatu, 
Diat esser à contare 
Sas istellas^ ò de mare 
Sas arenas custu tratu. 



— e, come disperato — egli si 
è ucciso ed impiccato. — Per- 
tanto resta innocente — Gesù 
meschino e ucciso ingiusta- 
mente — con iniqua sentenza 

— anzi con manifesta violenza — 
perchè si ritrattò — Giuda an- 
cora in tempo e restituì — i 
danari ricevuti — confessando 
che furon male guadagnati — 
e che di morte reo — fu per 
aver tradito un Dio; — tanto 
più che i suoi testimoni — non 
furono degni di fede né con- 
cordanti — E così è scoperto 

— manifesto e chiaro e certo 
Fodio. 



3** sol.: Se si ponesse mente — a 
quanto esso ha operato — do- 
vrebbe esser reputato — per 
un santo innocente. — Però di- 
cono con insistenza — Scribi 
e Farisei — che tutti i Giudei 
— con diaboliche arti — in- 
ganna e corrompe — con errori 
molto gravi. 

2° Certo è che numerare — i mira- 
coli, che egli ha fatto — deve 
essere come contare — le stelle 
o del mare — le arene questa 
volta. 



^^K 12 ^^^HiW 


^^^ 


^^^^H 1. gol: Repa>>sade bos suplico 


l'^ sol.; Considerate di nuovo vi 


^^^^H Sos portento^ qui corno bos 


supplico — i portenti, ohe ora 


^^^^B 


vi aoceimo — Non vi ricordate 


^^^^H No boB arregordades, 


— com' egli comandava le 


^^^^1 Coniente cumundaiat gas tem- 


tempeste? — 1 mari coi venti 


^^^^H peBtades? 


— egli faceva acquietare in 


^^^^H SoB mareg e un so!^ ventos 


un momento — Ad un cieco 


^^^^H Faguìat sossegare per nioraentos. 


nato — colla saliva e colla 


^^^^H À iinu cegu uadu 


terra vista ha dato: — il cieco^ 


^^^^H Cnn sa salìa et terra vista, bat 


sordo e muto — lo ha curato 


^^^^H 


egli solo senza ajuto. — Ad 


^^^H Su cegu surdu et mudu 


UDO per trent^ otto anni — 


^^^^H Lu hat cumdu isse solu sensa 


parahtico sempre con affanni 


^^^^1 adiudu. 


— parlando, lo ha fatto alzare 


^^^^H A UDU triota otto auuoB 


— subito j e con letto cammi- 


^^^^H Pamliticu semper cun afannos 


nare — Quanti morti a vita - — 


^^^^1 Ndetu (sic: forse nende lu) hat 


egli ha restituito è già cosa 


^^^^1 fatu pesare 


risaputa — Lazzaro da quattro 


^^^^H Subitu , et cim su lectu camìnare. 


giorni sepolto — il giorno se- 


^^^^1 Qantos mortosi à \ida 


guente egli ha risuscitato. 


^^^^1 Isse hat torradu va est cosa 


^^È 


^^^^H Lsquìda. 


■ 


^^^^1 Lai^aru bator dies sepultadu 




^^^^H Su ateru die hat resuscitadu. 


■ 


^^^^^H Rtib.: Istudan totu san Dandelfij^n exceptu 


Ruk: Spendono tutte le candele, al dì 


^^^^H sa tranrioya de f>u quelu ìsteliada, et 


fuori della tnimoggia del cieb stellato ^ e 


^^^^H tooan tres corpos de (campana comente 


battono tre colpi di campana come 


^^^^1 de reloggìn. 


d'orologio: 


^^^^H Uxihr, Et intesa Ra campana narat sti 


RuL: Ed udita la campana dice il 


^^^^H segundtt ^oldadu. 


secondo soldato: 


^^V 2. sol.: OU, oU, ola 


2^* sol: Olà, olà, olà — battono 


^^^^^^ Tres horas tocan, et est nocte yà ! 


le tre, ed è notte già! 


^^^^^^B 3. sol: Intrat sole à sa8 f^es 


3° sol.: Tramonta il sole alle sei 


^^^^^^B Et est JBCurìgadu à horas tres! 


^ ed è oscurato alle tre! 


^^^^^^^ 4, sol: No est su sole intradu 


4** sol: Non è il sole tramontato 


^^^H fsinalai su sole) 


{indica il sole) — e s^è già del 


^^^^H Et est ya ìd su totu ìscurigadu! 


tutto oscurato! 
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5. sol.: Istellas à de die! (sifialat 

SOS istellas) 
Portentu manna mi paret a mie! 

Rub.: Faguen intro remore, corpendesi 
sas pedras pari et naran tota: 

(totu sol.:) Ahi! ahi! ahi! 

6. sol.: Pedras nos betan: quie 

faguet gai? 
5. sol.: Sas pedras pari pari faguen 
guerra 
Et tota quanta si tremet sa terra! 
(tremet) 
4. sol.: Gente prestu à fuire 
Qui sa terra nos queret inguUire! 
(fuiet). 

Intramessu de sos Santos 
Padres de su Limbu etc. 

Fuin et laego qui si que intran sos soldados 
prò sas pedras den perseverare sas tenebras 
et det bessii'e su Archangelu Santa Ga- 
brielle cun una hacha acesa, et una ispada 
disimbrainada et si det acostare à sa atera 
porta qui est de su limbu de sos santos 
Padres qui istan à su iscuru inserrados, 
et det representare su pabilu sou siguente. 

su Are h.: O santos Padres qui 
seculos tantos 
In cussu limbu segis inserrados^ 
Iscultademi atentos totu quantos 
Avivade sos coros atristados^ 
Isquide qui su santu de sos santos 
In rugue lu hana postu sos pecados 
Mas si su corpus restat in sa rugue 
Sa anima venit prò bosdare lugue. 

su Arch.: Cudda firma isperansa 
qui hagis tentu 
De vider imbiadu su Messias 



5** sol.: Le stelle di giorno! (indica 
le stelle) — Portento grande pare 
a me! 

K u b. : Dall' intemo fanno fracasso , colpen- 
dosi le pietre l'una coli* altra, e dicono tutti: 

(tutti i soldati): Ahi! ahi! ahi! 

6° sol: Pietre ci gettano: chi fa 
cosf? 

5** sol.: Le pietre Funa all' altra 
si fan guerra — e tutta quanta 
si trema la terra, (trema). 

4° sol.: Gente presto a fuggire — 
che la terra cerca d^inghiottirci! 
(fugge). 

Intermezzo dei S. S. Padri 
del Limbo etc. 

Fuggono, e mentre che si ritirano i sol- 
dati per ripararsi dalle pietre, devon conti- 
nuare le tenebre, e deve uscii*e l'Arcangelo 
santo Gabriele con una torcia accesa, ed 
una spada sguainata, e si deve avvicinare 
air altra porta, la quale mette al limbo dei 
santi Padri, che stanno chiusi all' oscuro, e 
deve recitare la parte sua seguente: 

L^Arc: O Santi Padri che secoli 
tanti — in questo Limbo siete 
serrati , — ascoltatemi attenti tutti 
quanti^ — rallegratevi i cuori 
contristati, — sappiate tutti che il 
santo dei santi — in croce Thanno 
posto i peccati: — ma se il suo 
corpo resta sulla croce — Tanima 
viene per darvi la luce. 

L^Arc: Quella ferma speranza, che 
avete tenuta — di vedere inviato 
il Messia, 



^ 


^^^ 


^^^^H Comente corno boB de fato am- 


come v'ho ora rinfrescato la me- 


^^^^1 mentu (sic). 


moria del fatto — e come v'ho con- 


^^^^H Et boì^lu ape afìrmadu tantas via» 


fermato in tanti modi — dovete ve- 


^^^^H Hagis à vìder corno sì fìt veotu, 


dere ora se si avvera Favvento — 


^^^^H O fìn fallace B sm paraulas mias 


se le mie parole sieno fallaci ; — 


^^^^H Yider lu degls totu executadu 


vedere le dovete tutte eseguite — 


^^^^B Hoe mati^gsi^ Beguudii ape nadu. 


oggi stesso j secondo ho detto. 


^^^^H su A rch. : Morgende hat conseguìdu 


L'Are: Morendo ha con seguito la 


^^^^H Victoria 


vittoria — giusta e completa 


^^^^H luBta et perfecta contra m Ber- 


contro il serpente — che chiuse 


^^^^B 


le porte delia gloria — ingan- 


^^^^H Qui serresit sae portai de ^a gloria^ 


nando una donna innocente. — 


^^^^H iDgannende una f emina innocente 


colla promessa vana ed illusoria — 


^^^^H Cun sa promisga vana , et ìUugoria^ 


che doveva acquistare la sapienza 


^^^^H Qui diat esser que Deus sciente. 


di Dio. — Però si trova {ad 


^^^^H Pero si agatat isse sit ingannadu 


esser) lui ^ingannato — avendo 


^^^H Havende in rugue à ChristoB 


io croce Cristo esaltato. 


^^^^1 exaltadu. 




^^^^H u ArcL: Est ya perfecta sa Re- 


L'Arck: È ormai compiuta la 


^^^^H demptione 


Eedenzione — col prezioso san- 


^^^^^M Cun su preciosu samben qui hat 


gue che ha sparso — il divino 


^^^^H ispartu 


agnellino o campione — che si 


^^^^H Su divinu angioneddu^ ò campione^ 


incarnò in tanto (iofìerire) di 


^^^^H Qui sììncarneBÌt m tantoe de Martu 


Marte — offrendogli (a Dio) 


^^^^1 Ofereodelì tota m pas^ione^ 


tutta la passione. — Vi giuro 


^^^^H Qui bos juro non passat unu quartu 


che non passa un quarto — che 


^^^^1 Qui hagÌB à vider inogue presenta 


dovete vedere qui presente — 


^^^^H Sa Deus humauadu omnipotente. 


il Dio umanizzato onnipotente- 


^^^^H SU Arck: Dadelì grassias cu» sa 


L^arc: E^ndet^li grazia colla 


^^^^1 mente pura 


mente pura — con devota e 


^^^^H Cuu devota^ et profiinda humili- 


profonda umiltà — pregatelo che 


^^^^1 


apra il carcere — e vi ponga in 


^^^^1 Pregadelì qui abbergiat sa clau- 


piena libertà; — che vi chiami 


^^^^1 


da questa così oscura 


^^^^H Et bos pougìat iu piena llbertade. 


^^^M 


^^^^H Qui bos boguet dae cussa tantu 


^^^1 


^^^^H 


1 
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Presone tetra de captividade, 
Qui illuminet pregade sa caverna 
Ethos pongiat in lugue sempiterna. 

Rub.: Si retirat su Archangelu, et imme- 
diatamente cantan (ò recitan a copia 
copia SOS Santos Padres) intro à su iscuru, 
pero de modu qui sian intesos dae su 
pobulu sas coplas siguientes. 

Adam: Pro su samben preciosu, 
Qui hagis ìspartu in sa rugue 
Dade à sas animas lugue^ 
Discansu eternu et reposu. 
Pro cuddu amore ìnfinitu 
Divinu'verbu incarnadu 
Con su quale humiliadu 
Segis nadu poveritu 
In su portale à su fritu 
De su invemu rigorosu 

Pro cuddas dulques intrafias 
De sa Viigine Maria, 
Qui la pongisin in via 
Per serras et per montaflas 
Cun fatìgas meda mannas; 
Pro su coro amorosu. 

Abraham: Pro cuddu infinìtu va- 
lore 
De cudda prima moneda 
Qui prò non tardare meda 
Gastegis cun grande amore 
Pro su ischau peccadore 
Sumamente dadivosu (sic) ^ 

Pro sa ardente devossione 
De SOS tres santos Res Magos, 
Qui si partisin vagos 



prigione tetra di schiavitù — 
pregate che illumini questa grotta 

— e vi ponga nella luce eterna. 

Rub.: L'Arcangelo si ritira, ed immedia- 
tamente cantano (o recitano strofe per 
strofe i Santi Padri) nell* intemo allo scuro, 
in modo però che siano intesi dal popolo 
le strofe seguenti: 

Adamo: Per il sangue prezioso — 
che avete sparso sulla croce — 
date luce alle anime — pace 
etema e riposo 

Per queir amore infinito — 
divino verbo incarnato — col 
quale umiliato — siete nato pove- 
rello — su una soglia al freddo 

— dell' inverno rigido 

Per quelle dolci viscere — della 
Vergine Maria — che la posero 
in via — per colline e per mon- 
tagne — con fatiche molto grandi 

— per il cuore amoroso. 

A bramo: Per quelP infinito va- 
lore — di quella prima moneta 
che per non tardar molto — 
pagaste con grande amore — per 
lo schiavo peccatore — somma- 
mente meschino. 

Per l'ardente devozione — dei 
tre santi Re Magi — che si mi- 
sero in viaggio 2 



1) Dadivosu non è parola, che dia senso: perciò correggerei baddivosu^ aggettivo 
tutf ora adoperato nella provincia di Sassari, col significato proprio di valloso (da 
badde = \a\\é). Qui avrebbe il senso figurato di basso, misero, meschino. 

2) Letteralmente: «che si partirono errabondi». 



^^H ^^^^^^^1 


BiH^ 


^^^^H Pro bos dare adorassione 


per darvi adorazione — dalla 


^^^^H Dae sa extrema regione 


estrema regione — dell' Oriente 


^^^^H De »u oriente luminosu^ 


luminoso^ 


^^^^V Isaac: Pro m fuga api-^surada 


Isacco; Per la fuga precipitata ^ — 


^^^^H Qui fatesin doloro BOìà 


che fecero addolorati — i castis- 


^^^^H Sos castigBtmoH isposos 


simi sposi — padre e mamma 


^^^^H Babbii et mama vogtra amada 


vostra amatii — per la furia san* 


^^^^H Pro sa furia iosambinada 


guinaria — d'Erode cane rabbioso 


^^^^H De Herodebt cane i^bbiosu 




^^^^H Pro SOS inlimoB dolores 


Per gli intimi dolori ^ di 


^^^^1 De lusepe et de Maria 


Giuseppe e di Maria — quando 


^^^^H Quando tres die.s in via 


tre giorni in \Ta ^ vi cercìiron 


^^^^H Bob quirque^in e un sudores^ 


con sudori ^ e voi i dottori — 


^^^^H Et boÌB a sog doctores 


interrogavate per amore di dot- 


^^^^H Interrogagis zelo&u, 


trina 


^^^^H Jacob: Pro sa agonìa mortale 


Giacobbe: Per l'agonia mortale — 


^^^^H Qui fatende omcione 


che facendo d'anione — per la 


^^^^H Pro sa noBtra redempcione 


nostra Redenzione — a vostro 


^^^^1 À babbu vostru immortale 


padre immortale — soffriste 


^^^^H Pategis in su liortu^ tale^ 


neir orto, tale — che ne restaste 


^^^^H Qui regtegis sambinosu 


sanguinoso 


^^^^H Pro cuddu maltratamentu^ 


Per quel maltrattamento — 


^^^^H Qui inhumanos bos fatesin 


che crudeli vi fecero ^ coloro 


^^^^H CuddoB qui bos eapturesin^ 


che vi catturarono — e che vi 


^^^^H Et que ladru boB han tento, 


han tenuto come ladro — re- 


^^^^H Eesteodo ufaiui et contentu 


stando soddisfatto e contento — 


^^^^H Su discìpulu alevosu. 


il discepolo invidioso. 


^^^^H Moyses: Pro Ba dura bofetada 


Mosè: Per la crudele guanciata — 


^^^^H Qui in sa cara vostra honesta 


che sulla vostra faccia bella — 


^^^^H Desit sa manu scelesta 


dette la mano delittuosa — brutta 


^^^^H Bruki et isoomini^ada 


e scomunicata — lasciandovela 


^^^^H LaBsendebosk imfìada 


gonfiata — col colpo furioso 


^^^^H CuQ su corpu furiosu; 




^^^^H Pro sa iniqua disciplina 


Per Finiqua flagellazione — ' 


^^^^H Qui Pilatu boB hai dado 


che Pilato yì ha fatto dare — 


^^^^H Fin a qui hagLs pienadu 


finché aveste riempita 
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De samben una pìsquina 
Pro sa corona de ispina 
Pro su habitu indecorosu. 

Noè: Pro sas rutas disastradas 
O mansu lesus qui degis^ 
Quando sa rugue portegis 
Per diferentes istradas 
Cun sentencia sifialadas 
A su supliciu afrentosu 

Pro cudda morte afrentosa 
Qui in sa rugue hagis leadu 
Cun tres laos inclavadu 
Morte sa plus dolorosa 
À marna vostra penosa^ 
Mirendebos piadosu^ 

David: Settore prò tantas penas 
Qui hagis patidu et dolores 
Sos purpurados licores 
Dende per totu sas venas 
Qui su mundu creet à penas 
Casu tantu lamentosu. 

Rub.: Gantadas o recitadas ut supra cussas 
coplas det cuinparrer su santu Chrìstu 
cun su Archangelu Santu Gabrielle, et de 
plus Anguelos cun lugues acompa&endelu 
à sa porta de su limbu in bue su Archan- 
gelu bavìat faeddadu, et narat su santu 
Cbrìstos sas octavas siguentes: 

lesus: Pax vobis: non timedes santos 

mios 
Electos dae Babbu et sebarados 
Agios 2 (sic), Bisajos, Ascendentes, 

Tios 



di sangue una vasca — per la 
corona di spina — per Pabito 
indecoroso, 

Noè: Per le cadute disastrose, — 
o mansueto Gesù che deste, — 
quando la croce portaste — per 
diverse strade — colla sentenza 
manifesta — al supplizio ver- 
gognoso 

Per quella morte vergognosa — 
che sulla croce aveste affrontato — 
con tre chiodi crocifisso — la morte 
più dolorosa — la madre vostra 
accorata (compi, ogg.) — guar- 
dando voi (sogg.) pieno di piaghe 

Davide: Signore per tante pene 
— che avete sofferto e dolori — 
i purpurei umori — versando 
per ogni vena — tanto che il 
mondo crede appena — un caso 
tanto degno di compianto. 

Rub. : Cantate o recitate come sopra queste 
strofe deve apparire il santo Cristo collo 
Arcangiolo S. Gabriele, è più Angeli con 
lumi, i quali lo accompagnano alla porta 
del Limbo, dove l'Arcangelo aveva parlato, 
ed il Santo Cristo dice le ottave 
seguenti: 

Gesù: Pax vobis: non temete o 



santi miei — eletti dal Padre 
e separati — avi, bisavi, ascen- 
denti, zii 



1) Costruisci: <bos piadosu mirende a mama vostia penosa . .»; e nota che il 
verbo mirar regge assai di frequente il dativo. Anche oggi giorno nel Nuorese si 
dice: «mirar a unu bomine» per dire: «guardare un uomo». Oppure si può considerare 
queir a lezione errata invoco di sa (artic. femm.), ed allora tradurre in quesf altro 
modo: «la madre vosti-a accorata (soggetto) — guardando voi piagato». 

2) Ortografia evidentemente errata: correggi: ujos. 

M. Sterzi, Una Sacra Rappresentazione in Logndorese. ^ 



^^^^^ 18 1 


HV^ 


^^^^H Dae AdatEij siguende, generados 


da Adamo in poi generati — 


^^^^H Yìdìde sa funtana et bator rios 


vedete la fontana e quattro rivi 


^^^^H In cuddu Paradisi! fìgurados 


— in questo paradiso figurati — 


^^^^H Non de abba sinon sambene sa- 


non di acqua ma dì saero sangue 


^^^^1 


— che vi ha purificati tutti 


^^^^1 Qui bos hat totu quantoB candì- 


quanti- 


^^^^1 zadu. 




^^^^H lesuB: No obatanie qui inter mor- 


Gesù; Quantunque tra i morti io 


^^^^H tos eo 


solo — sia libero di tornare presto 


^^^^H So Ubbero torrare preBto a vida^ 


a vita — per maggior vostra 


^^^^H Pro piuB cODtentu vostru et pio 


contentejsza e consolazione — 


^^^^H 


differisco di qui la partenza — 


^^^^H Dilato da ÌDOguo sa partida 


fino al terzo giorno soltanto — 


^^^^1 Fin à su ter^u die, solu^ solu, 


perchè la morte mia dolorosa — 


^^^^1 Pro qui sa morte mia dalarlda^ 


sì sappia, e si creda in tutto il 


^^^^H Si intendat; et sì creat ìd su 


mondo — che sono morto e sono 


^^^^1 


sceeo al profondo. 


^^^^H Qui so mortUj et faladu à gii 




^^^^H profundu. 


^H 


^^^^H Ie»ue: YeTiidebenedictos, etbesside 


Gesù: Yenite benedetti, ed uscite— 


^^^^1 Dae cussa tenebrosa obseuridade 


da questa tenebrosa oscurità: — 


^^^^H Allegramente cun megus venìde 


lietamente venite meco — a re- 


^^^^H A regnare in sa eterna claridade^ 


gnare nell' eterno splendore — 


^^^^H In hue in premiu de ga vostra fide 


in cui in premio della vostra 


^^^^H HagLS a vider sa diviniJade 


fede — dovete vedere la divi- 


^^^^1 Mìa, qui tengio eun su Padre 


nità ~ mia, che ho col Padre 


^^^H Etemu 


Eterno — e collo Spirito Santo 


^^^^1 Et Ispiritu Bantu in Sempitemu. 


in sempiterno. 


^^^^H Bab. : Laego sì retirat lesus oua sm An- 


Hub.: Poi GeBÙ si ritira cogli Angeli, 


^^^^H guelos qui est veni da {sìùY, p recateti de à 


coi quali è venuto, preeedeado a tutti TAr- 


^^^^^H totu su AxGhaDg^lii: sìgmn totu bd^ nanto8 


cangelo. SeguoBO tutti i S. S. Padri: Adamo, 


^^^^H Padres Adam, Abraham, Mao, lacob, 


Àbramo, Isacco, Giacobbe, Moaè, Koè, 


^^^^H Moyfles^ Noè, David, Ioaohiiiu, et Bantu 


Davide, Gioachino e S, Giuseppe, tutti 


^^^^H loeepe, tota oiin Ingues et paltnas, veati- 


con faci e rami, vestiti di abiti bianoM, e 
ì!to scorretta, é stata forse omessa la pi-epo- 


^^^^H 1) Nell'antica stampa, d'altroode m< 


^^^^H sizione cuti: correggenti adunque «cun qui 


est venidu». 
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dos de habitos biancos, et cun barbas con barbe bianche lunghe; e colle insegne, 

canas longas, et sas insifiìas, qui lis den che li devono distinguere, debbono prò- 

sifialare et den andare acompaSendo su cedere accompagnando il Santo Cristo, 

santu Christos in processione dae nantis, innanzi o dietro di lui, cantando solenne- 
ò dae segus, cantende solemnemente su mente il seguente: 

siguente. 

Benedictus qui venit in nomine Domini: Hosanna in excelsis: pieni snnt 
caeli et terrae gloria tua: Hosanna in excelsis. 



Rub.: Retirados totu in sa forma subra- 
dita den bessire sos Santos Padres solos 
eomente que sun intrados (si intendet peri 
sa prima porta) et iguntados in corrillu 
in bonu ordine det cominoare Adam cun 
sas duas coplas, o octavas suas, et den 
siguire SOS ateros cun sa octava sua dofiì 
unu per ordine alcende à su quelu sa cara 
faeddende cun Deu. 

Adam: Pro culpa mia figgios mios 

charos 
Pro sa proterva mia inobediencia 
Cun penas et dolores pius que 

amaros 
Milli annos apu fatu penitencia 
Ma non bastende custa, cun pius 

raros 
Altissimos motivos de clemencia, 
De su infinitu amore sou indiciu 
Deus su figgiu hat dadu in sacri- 

ficiu. 
Adam: Andemos fi^os mios jun- 

tamente 
Pro visitare à benujos in terra 
Su campu, in bue Deu Omni- 

potente 
Deputesit prò faguer custa guerra: 
Su amadu figgiu santu et obe- 

diente 
Cun baculu de linnu fatu à serra, 



Rub.: Ritirati tutti nella forma suddetta 
devono usciie i S. S. Padri, soli, come 
sono entrati (si capisce per la prima poita), 
e riuniti in gruppo in bell'ordine, deve 
cominciare Adamo con le due strofe od 
ottave sue, e devono seguitare gli altri 
coir ottava propria, ognuno per ordine, 
alzando la faccia al cielo come parlando 
con Dio: 

Adamo: Per la mia colpa, figli 
miei cari — per l'audace mia 
disobbedienza — con pene e do- 
lori più che amari — mille anni 
ho fatto penitenza — ma non 
bastando questa, con più rari — 
altissimi pensieri di clemenza, — 
delF infinito amore suo indizio — 
Iddio il figliuolo ha dato in sacri- 
fizio. 



Adamo: Andiamo figli miei in- 
sieme — a visitare inginocchiati 
in terra — il campo, ove Dio 
Onnipotente — destinò per fare 
questa guerra, — Famato figlio 
suo ed obbediente — con bastone 
di legno lavorato a sega — 



^^H ^^F ^^^ 


^^1 


^^^^K Seguende de Luzbel mi altivu 


colpendo l'altiera fronte di Luz- 1 


^^^^H fronte 


bel — k davidica pietra di sn ^M 


^^^^B Sa Davidica pedra de bu monte. 


dal monte,^ ^^H 


^^^^H Rub.: Abraham con Ba cimìtaiTa. 


Eub.: Àbramo colla scimitaiTai H 


^^^V Àbrah : Pro mi dare à intender 


Abr.: Per farmi comprendere la V 


^^^^H sa fìneaa 


finezza — la fìnezza del vostro H 


^^^^H Sa fìne^a de su vostru amore^ 


amore — tratteneste la mano mia 1 


^^^^H Deteugegìg sa manu mìa. ieteea 


(già) distesa — per sacrificarvi 1 


^^^^H Pro bo3 saerìfìcare cun dolora 


con dolore — la gentilezza dello ■ 


^^^^H De sn'obediente Igaac sa gentiLesa 


obbediente Isacco — unico figlio 1 


^^^^H Unicu figgiti meu et suceesgore; 


mio e snceessore: — ma, o Dio! 1 


^^^^H MaSj ò Deus! bu amore fìgumdu 


Tamore figurato — nel figlio 1 


^^^^B In figgìu vostru In bagis praticadu. 


vostro Favete praticato. ■ 


^^^^H Eub. : Isaac onn una fascba de litma. 


Eub.: Isacco con un fascio di legna: H 


^^^^H Isaac: Est vera qui obedìente à 


Isacco : É vero che obbediente al ■ 


^^^^H BM comaudu 


comando — del babbo mio Abramo ■ 


^^^^H De Babbu mea Abraham mi earrì- 


mi caricai — con animo sincero ■ 


^^^H guesf 


e cuore contento — la legna ed ■ 


^^^^H Cun animu simillii et coro blando 


al luogo la portai; — ove senza 1 


^^^^H Sa linna^ et à 8U logli ta portesi, 


delitto j pena o bando — venni H 


^^^^1 Hue gensa delictu^ pena, o banda 


a sapere che mi doveva decapi- H 


^^^^H Degollare mi diat intendeBi. 


tare. — Però quella^ che io ri- H 


^^^^1 Pero sa qui aceptesì cun affectu 


cevetti con affetto — morte, tu ■ 


^^^^1 Morte has recidu^ o legna in 


o Gesil, hai ricevuto in effetto, 1 


^^^^1 efiectu. 


1 


^^^^H Enb.r lacob cun Boa guanteg pilasos. 


Rnb.: Giacobbe eoi guanti pelosi: H 


^^^^H lacob: Cun sas manoB cobcrtas 


Giacobbe: Colle mani coperte e V 


^^^^H et pilosas 


pelose ~ essendo candido e puro ■ 


^^^^H Bende candldu et pum per natura 


per natura ~ carpii del babbo mio M 


^^^^1 De babbu meu apesì sas dichoBas 


le gioconde — H 
. L — L'ordine deEe parole nella costruzione H 


^^^^H 1) Costruzione inversa come a p. 17 n 


^^^^H diretta sarebbe: sa davidica pedra da mi m 


onte aegnende au al tivù fronte de Luzbel — V 


^^^^H Lnzbel è nomìgnolo dì Lucifero e dol èia 


Yolo in genere: la davidica pietra aarebbe 1 


^^^^H Cristo stesso detto cosi in parlar figurato | 


[>erobè quale discendente di David sohiacoiù H 


^^^^H rorgogìio del diavoLo, timne David culla pi 


etra lanciata dalla fionda aveva schiacciato 1 


^^^^H quello di Goliatb. 


à 
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Benedissiones prò cussa figura 
Però fin totu trassas misteriosas 
Inspiradas à nois dae sa altura^ 
Misterios in te lesu executados 
Netu, prò cobertu de peccados. 



Rub.: Moyses cun una vara. 
Moyses: Cun sa vara corpare 

cumandesti 
Sa roca prodare abba à sos sididos; 
Et in rios isfaguerla fetesti^ 
Servinde de instrumentu cussos 

didos, 
Però vido et cognosco qui mu- 

stresti 
Sos de su corpus tou difundidos 
O lesus de abba et samben am- 

mischadu 
Pius de sa roca qui eo apo corpadu. 

Rub.: Noè cun unu rampu (?) de olia. 
Noè: Inuudadu in su totu ya su 
mundu 
Et dofii homine mortu et annegadu 
Sensa agatare in bue dare fundu 
Sa arca, in sa quale fui reservadu 
Libberu (à Deus grassias) de su 

immundu 
Pecadu dae totu perpetradu 
De sa misericordia su sifiale 
Mi desti, Deu meu, fatu mortale. 

Rub.: David cun unu cetra. 
David: Qui in domo mia non diat 
faltare 
Su cetru de ludà mi promitegis, 



benedizioni in grazia di quella 
figura (nuovamente assunta): — 
però furono tutte finzioni miste- 
riose — ispirate a noi dall^ alto; 

— misteri avveratisi in te o Gesù 

— senza peccato per il coperto 
di peccati. 

Rub.: Mosè con una bacchetta: 
Mosè: Con una bacchetta colpire 
comandasti — la pietra per dare 
acqua agli assetati — ed in rivi 
dissolverla facesti — servendoti 
per istrumento di queste dita: — 
però vedo e conosco che mo- 
strasti — i rivi sgorgati dal tuo 
corpo — o Gesù, mescolati d'ac- 
qua e sangue — più abbondante- 
mente che dalla pietra, ch'io 
colpii. 



Rub : Noè con un ramo d'oliva: 
Noè: (Essendo) già sommerso tutto 
il mondo — e morto ogni uomo 
ed annegato — senza trovare 
dove dar fondo — all'arca, nella 
quale fui salvato — libero (grazie 
a Dio) dall' immondo — peccato 
da tutti perpetrato — della mi- 
sericordia il segnale — mi desti, 
o Dio mio, fatto mortale. 



Rub.: Davide con uno scettro: 
Davide: Che nella casa mia non 
dovesse mancare — lo scettro 
di Giuda mi prometteste — 



^^H ^^^^^^^^^ 


^^H 


^^^^H Et in sa sede mia prò regnare 


e nella sede mia per regnare — 


^^^^B Servar su Bemen meu mi juregis 


salvare i miei discendenti mi 


^^^^1 Et qui ÌD eternu dìat cumandare 


giuraste — e che dovessero co- 


^^^^H Tambene Dea meu revelegìs. 


mandare in eterno — così bene 


^^^^H Como lu vido totu executadu 


Dio mi rivelaste. — Ora io vedo 


^^^^H In fìggìu Dostni mortu^ et ìn- 


tutto eseguito — nel figlio nostro 


^^^^1 clavadu. 


morto e crocifisso. 


^^^^H Rn b. : S. Ioachmu our una sericeo te mmta. 


Evib.; S. GiofloMno con un serpe morto: 


^^^^H S. loachìniK O benedictn friictu 


S. Gioachino: O benedetto frutto 


^^^^H discendente 


generato — dalla casta e pura 


^^^^H Dae aa casta et pura fìggk mìa 


figlia mia — essendosi Dio immor- 


^^^^H Sende Deu immortale ^ omnì-- 


tale e onnipotente — fatto uomo 


^^^^H potente 


e figliuolo di Maria — morto sul 


^^^^H Homine fatu et tiggìu de Maria 


legno, ove il serpente — cercò 


^^^^H Mortu io su ligDu in Lue sa serpente 


gli uomini uua volta: — sopra di 


^^^^H 8oB bomLnes querquesit una via: 


lui hai riportato la vittoria — 


^^^^1 De issa eonseguidu bas Ba Victoria 


redimeudoci tutti per la gloria. 


^^^^1 Redimendennos totu prò sa gloria. 




^^^^H Eub> : 8. lusepe cuti uciu lìggìu^ et una rgiia. 


E a b, : 8. Giuseppe con un giglio ed una rosa : 


^^^^1 S. lusepe: O ilore seosa semene 


S* Giuseppe: O fiore nato senza 


^^^^1 oasquidu 


geme — de una radichetta imma- 


^^^^1 Da una raiguina ìmmaculada 


colata ~ gìglio candido e bello 


^^^^H X^i^gi^i candiduj et bclUi produidu 


generato — da una rosa sempre 


^^^^1 Da una rosa sempre abbutooada 


in boccio — come ho inteso e 


^^^^H Como si qui apo intesu et apo 


saputo- — quali furono le spine, 


^^^^H i&quidu 


che portava — quella incarnatii, 


^^^^H Ite fin Bas ispìnas qui portada 


rubiconda rosa — che fecero 


^^^^H Cussa ìnoarnada^ o rubicunda rosa 


la morte tua dolorosa? 


^^^^1 Qui fit sa morte tua dolorosa? 


^fl 


^^^^H Eub,: R^citadaH sau octavas doOì unu 


Enb.: Recitate le ottave ognuno rispet^^^B 


^^^^H respective de sa ^ua deo andare in pvocm- 


tivamente al proprio posto devono andare 1 


^^^^H sione cun saa baohas ingoro, et ìmbenu- 


sopra in processione colle candele, «d ìugi- 1 


^^^^^^ Jados da«Dantis de sa mgue den cantare: 


nocohiatì dinnanzi alla croce devono cantare : H 


^^^^^ft crux, ave spes unica, hoc p 


assionis tempore piis adauge gratàam, 1 


^^^^F reisque dele crlniina. Te^ fong salut 


is Trinitas, collaudet omnes spiri tus: H 


^^^^H quibus Crucia victorìam^ largirla ad 


de praemium. fl 
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Rub.: Dae pustis det recitare (dofli unu 

sa copia sua, fìn à Ics concluire) Ics gosos 

siguentes de Santa Rugue ut supra 

pagina 148. 

Gosos à su santissima lignu de sa santa 
Ragne: 

1. Pro qui in te su omnipotente 
Mortu inclinat sa cabila 
Rugue santa benedita 

Ti adoramus humilmente. 

2. Pro qui in te sa etema vida 
Pro nois leesit sa morte, 
Fatu su leone forte 
Bervegue mansa ismarrida 
Sa natura humana unida 
Humillada omninamente. 

4. Ca sa polÌ9a firmada 
Pro sa culpa originale 
Dae Deus immortale 
In te vidimus burrada 
Cun sa morte injusta dada 
Pro nois à su Innocente. 

5. Ca ses unicu ìstandarte 
De sa eclesia militante 
Centra su forte Gigante 

Qui in su infemu est postu à 

parte, 
A quie non valet arte 
Pro qui lu has fatu impotente. 

6. Ca ses arma defensiva 
Nostra in sa dura batalla 
Qui sa infernale canalla 
Nos faguet et guerra viva 
In sa quale captiva 

Si restàt miseramente. 



Rab.: Poi deve recitare (dicendo ognuno 
la sua strofetta fino a finirli) i seguenti 
inni della S. Croce, come sopra pag. 148. 

Inni al santissimo legno della santa 
Croce: 

1. Perchè in te l'onnipotente — 
morto abbandona la testolina — 
Croce santa benedetta — ti 
adoriamo umilmente» 

2. Perchè in te Fetema vita — per 
noi soffrì la morte — divenuto 
il leone forte — mansueta pe- 
corella smarrita — la natura 
umana unita — del tutto umi- 
liata. 

4. Poiché il patto firmato — per 
la colpa originale — da Dio 
immortale — vediamo per te 
cancellato — colla morte in- 
giusta data — per noi slV Inno- 
cente. 

5. Poiché sei unico stendardo — 
della chiesa militante — contro 
il forte gigante — che nell^ in- 
ferno è posto in disparte — a 
cui non vale arte — perchè Fhai 
reso impotente. 



6. Poiché sei arma difensiva — 
nostra nella dura battaglia — 
che Finfemale canaglia — ci fa, 
e sei la guerra viva — nella 
quale schiava — si rimase mi- 
seramente. 



^^H ^^^^^^^^^1 


jH^I 


^^^^H 7. Ca 868 turre dìamantLna 


7, Poiché sei torre adamantina — 


^^^^H Fropuf&aculu divinti 


propugnacolo divino ^all^ uomo 


^^^^H A BU homine mìt^erìnu 


meschino — che sta in gueiTa 


^^^^H Qui ìstat ìd guerra contiDa 


contìnua; — dove non gli fa 


^^^^H Hue non bì faguet mina 


più minaccia — il nemico più 


^^^^H Su inimìgu plus valente. 


valente. 


^^^^H 8, Ck ees rìquìesima nae 


8> Poiché sei ricchissima nave — 


^^^^H Se su pane celestiale 


del pane celestiale — e per 


^^^^1 Et à su homìne mortale 


Fuomo mortale — sei del cielo 


^^^^1 Ses de 3U quelu sa jae 


la chiave — deUa santa chiesa 


^^^^H De sa edesia santa trae 


trave — che dura eternamente. 


^^^^H Qui durat eternamente. 




^^^^1 9. Ca Bes su veru timone 


9. Poiché sei il vero timone ^^ 


^^^^H Qui la guiat à su portu 


che la guida al polio — quando 


^^^^H Quando canunat à tortn 


perde la direzione — durante 


^^^^H In sa navigassione 


la navigazione — per qualche 


^^^^H Cun aiguna tentassione 


tentazione — che la spinge 


^^^^1 Qui la impellit fortemente. 


fortemente. 


^^^^1 IO. Ca ses arvure dereta 


10. Perchè sei albero diritto — che 


^^^^1 Qui sa nae Mutuante 


la nave fluttuante — fa stare 


^^^^H Fagnet ìstare constante 


costante — nella notte oscura 


^^^^H In sa note oscura, o nota 


o priva di stelle — e con virtù 


^^^^H Et cun virtude secreta 


secreta — la guidi alForiente. 


^^^^H La guiat a su oriente. 




^^^^H 11. Ca ses vasu precto&u 


11. Poiché sei vaso prezioso — 


^^^^1 Pius qui non sa piata et oro 


più che non sia argento e oro 


^^^^1 Qui ìnserrat cuddu theson) 


— che l'acchiude quel tesoro — 


^^^^1 De licore sambinosu 


di liquore sanguinoso — fine 


^^^^H Balsamu fine olorogu 


balsamo odoroso — che cura 


^^^^H Qui curai corpus et mente. 


il corpo e la mente- 


^^^^1 12. Ca ses cathedra divina 


12. Poiché sei cattedra divina — 


^^^^1 Hue su mastru celeste 


dove il maestro celeste — 


^^^^H Centra sa morale peste 


contro la morale pestilenza — 


^^^^1 Hat dadu exemplu et doctrìna 


ha dato esempio e dottrina — 


^^^^H Ca ses vera meiguina 


poiché sei vera medicina — 


^^^^H De doìii homine dolente. 


d'ogni uomo dolente. 
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13. Ca ses soliu elevadu 
Et throDu magestuosu 
Hue su divinu Isposu 
Istetisit exaltadu 

Et dofii homine hat curadu 
Feridu de sa serpente. 

14. Ca ses altissima ponte 
Per hue sensa rezelu 
Sas anìmas a su quelu 
Passan subra dofii monte^ 
Pro si infriscare in su fonte 
De sa gloria permanente. 

Bub.: Dae postis sinde pesan et miran 

totu su titalu de sa rugae, et narat Adam 

in YOgue alta: 

lesus Nazarenus Bex ludeorum. 

Rub.: Et luego si torran à imbenujare, 

et recitan comente, et subra sos gosos 

de su Santissimu Nomen de lesu, qui sun 

subra pag. 117. 

Cun coro de amore acesu 

Cun vogue allegra^ et sonora 

Laudemus à dofii bora 

Su santu nomen de lesu. 

2. Nomen altu et sacrosanta 
Nomen dulque et misteriosu 
Nomen tantu poderosu 

Qui de su infemu est ispantu 
Dae su ispiritu santu 
Tansolamente^ compresu, 

3. Nomen suave^ nomen forte 
De inefabile virtude 



13. Poiché sei solio elevato — e 
trono maestoso — dove il di- 
vino sposo — stette esaltato 

— ed ha sanato ogni mortale 

— ferito dal serpente. 

14. Poiché sei altissimo ponte — 
per cui senza rischio — le 
anime al cielo — passan sopra 
ogni monte — per rinfrescarsi al 
fonte — della gloria etema. 



Rub.: Poi si alzauo e guardano tutti il 

tìtolo della croce, e dice Adano a voce 

alta: 

lesus Nazarenus Bex ludeorum. 

Rub.: E subito tornano ad inginoc- 
chiarsi, e recitano come sopra gli inni del 
Santissimo Nome di Gesù che sono sopra 
a pag. 117. 

Con cuore acceso d^amore — 
con voce allegra e sonora — 
lodiamo ad ogni ora — il santo 
nome di Gesil. 

2. Nome alto e sacrosanto — nome 
dolce e misterioso — nome tanto 
poderoso — che dell^ inferno é 
lo spavento — dallo Spirito 
santo — solamente compreso, 



3. Nome soave, nome forte 
dlneffabile virtù — 



1) Tansolamente a lettera vorrebbe dire — tanto solamente — : ma viene più 
spesso usato nel senso del semplice solamente, per quanto in realtà ne sia un raf- 
forzatj-vo. 



^^H ^^^^^^^^B 


BHH 


^^^^1 Komco de vera salude, 


nome di vera salute ~ distruggi- 1 


^^^^H DeBtructivu de sa morte^ 


tore della morte — felicità e 1 


^^^^H BeDaventuransa et sorte 


fortuna — di chi non lo ha 1 


^^^^1 De quÌ6 non lu hai ofeau. 


offeso. ^È 


^^^^H 4. De Ba alma seoaa pecadu 


4. Dell^anima senza peccato — co- ■ 


^^^^H Corona rie a pretioaa 


rona ricca e preziosa — e di H 


^^^^1 Et de Ba perìgulosa 


qoella che pericola — poten- 1 


^^^^1 PotentÌBsimu advocadu, 


tissimo difensore — nome di- H 


^^^^1 Nomen divino sagradu 


vino consacrato — nome mai, ■ 


^^^^1 Nomen tnaìj mai inteso^ 


mai udito^ A 


^^^^H 5. Nomen dadu prò corona 


5, Nome dato per premio — deUa ■ 


^^^^1 De sa santa obediencia 


santa ubbidienza — adempiota H 


^^^^H Cnmplida per exeelenoìa 


per eccellenza — dalla persona H 


^^^^H De sa hnmanada per^ona^ 


umanizzata — nome nel cielo ■ 


^^^^1 Nomen in bu quelu, et in trona 


e ^ — da nessono preteso, H 


^^^^H Dae nexujiu pretesa^ 


■ 


^^^^H 6. Nomen allegro et jocondo 


6. Nome allegro e giocondo — H 


^^^^H Nomen de pague et de guerra 


nome di pace e di goerra — H 


^^^^1 Nomen à quìe sa terra 


nome^ che la terra — il cielo H 


^^^^1 Venerata quelu^ et profundu 


ed il profondo venerano — H 


^^^^1 Nomen per toto so mundu 


nome per totto il mondo — H 


^^^^1 Gloriosamente isteso^ 


gloriosamente diffoso^ ■ 


^^^^H 7. Nomen^ in quie respleodet 


7, Noniei in cui riaplende — la H 


^^^^H Sa divina omnipotencìa 


divina onnipotenza — nome H 


^^^^H Nomen de sa sapiencia 


della sapienza — che tutto H 


^^^^H Qui totu qoantu comprebendet 


quanto comprende — nome, che H 


^^^^B Nomen qui a toto defendet 


difende — dal demonio tutto ciò H 


^^^^H De so Demoniu qui hat presu^ 


che qoestì abbia preeo^ fl 

krola ohe più non «siste, e di cui si ignora H 


^^^^H 1) il testo è errato, o trona è ps 


^^^^H 51 significato. -- Un teutati¥0 d'interpretazi 


me può es^er fatto QODSidemado tre oh come H 


^^^^H modiBcA^ione poetica del «cJBtantivo tronu 


, ridotto a quella fornm per esigenza di H 


^^^^H rìma; e allora si potrebbe intendere: nome 


nel cielo e sul trono — da nessuno pre- H 


^^^^H teeo: quasi volesse dire obe né i figli del { 


:ido né i potenti della terra possono preten- ■ 


^^^^H dere a qnel nome. 


J 
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8. Nomen qui à su quelu juguet 
Nomen de amore benifiu 
Nomen gravadu in su lifiu 
Et titulu de sa rugue 
Nomen qui solu dat lugue 
De sas tenebras in mesu^ 

9. Nomen sempre venerandu 
Nomen totu gloriosu 

De cuddu divinu Isposu 
Qui tenet dofli cumandu, 
De cuddu angionneddu blandu 
Qui totu nos hat defesu, 

10. Nomen de for9a divina 
Qui non binde hat iguale^ 
Nomen contra dofli male 
Verissima meiguina, 
Nomen de etema doctrina 
Qui sa superbia hat represu^ 

11. Nomen raru et singulare 
Nomen amabile mansu 
Nomen de eternu discansu 
Nomen difiu de honorare 
Nomen per terra et per mare 
Invocare sempre intesu, 

12. Nomen de eterna memoria 
Nomen de juguer in coro 
Nomen qui contra su moro 
Nos assegurat Victoria, 
Nomen, qui à totu sa gloria 
Nos det repartire a pesu. 

Finis. 

Rub.: Sinde pesan totu, et intonat Adam 

sigaende sos de pius Santos Padres sa 

antiphona siguente. 



8. Nome che arriva al cielo — 
nome di amore benigno — nome 
impresso nel legno — e titolo 
della croce — nome che da solo 
dà luce — in mezzo alle tenebre 

9. Nome sempre venerando — 
nome tutto glorioso — di quel 
divino Sposo — ohe dispone 
d^ogni comando — di quello 
agnellino soave — che tutti ci 
ha salvati 

10. Nome di forza divina — che 
non ve ne ha l'uguale — nome 
contro ogni male — veracissima 
medicina — nome d^etema sa- 
pienza — che ha calpestata la 
superbia, 

11. Nome raro e singolare — nome 
amabile, mansueto — nome 
d^eterna salute — nome degno 
d^onore — nome per terra e 
per mare — sempre sentito ad 
essere invocato, 

12. Nome d^etema memoria — 
nome da esaltare in coro — 
nome che contro il moro — ci 
assicura la vittoria — nome 
che a tutti la gloria — deve 
giustamente ripartire. 



Rub.: Poi s'alzano tutti , ed intona Adamo, 

accompagnato da quasi tutti i SS. Padri, 

l'antifona seguente: 



Antiphona. 
Sit nomen Domini benedictum ex hoc nunc et usque in saeculum. 
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Eub.: Luego caotaii in duo3 choros su EuK: Poi cantano in due cori il salmo: 
psalmu: laudate eto. laudate etc. 

Laudate Dominum omneB gentesr laudate eum omnes populi. 

Quoiìiara confirmata est super nos migericordia eius; et veritas 
Domini mauet in aetemum* 

Gloria Patri, et Filio et Spiritui Santo: Sicut erat in principio 
et niinc et eemper et in saacula Baeculorum. 

Amen. 



Rub.: Sì repitit sa antipbona: sit uomen 
DornJQJ benediotum, et si retirat 

Bub.: Luego torraD sas teaebms, et à 
pagu ispassiu de tempus torrat k ischaiiie 
à pa^ à pagu, ores<luendtì sas lugues, 
et in su interim be&sit su Centurione ioter 
tenebrasi et Ingue; oomingat &BB copiai 
Buaa, et à pagu à pagu si incenden totu sas 
lugues, et prosiguit bu Centurione totu ku 
pabilu sou cun ses soldados suos, et crìados, 

Rub.: Bessit in mefau su teatru cun duoe 

oriados iseabiddados unu per aia et comìii^t 

a narrer. 

Eub. : Su Saritu Cbristos tando det esser 
patente, prò qui à su tempus qui iu in- 
clavaian mtro., det esser cobertu foras et 
torrende sas luguea si det iscoberrer: 
narat pues su Centurione ispantadu: 

Cent; Atonitu, suspensuj et in- 

cantadu 
Que marmarti sensa anima nen 

brios 
Su calore mi sento retiradu 
Et à penaa mi rezo in sospees mios 
Tantu tengio su 9 ambe n infritadU| 
Qui sun sae \rena3 congelados rios. 
Que come foisa tremo totu de paura 
Et de me tengio sola sa figura. 

Eub.: Su ter^u soldadu uarat à sos oom- 
paSos à parte: 

3. Bol.: Ite hat su Capìtanu? 
Macu mi paret^ ò est totu iusanu. 



Rnb.: Si ripete Fantifona: sit nomen do- 
nriini bfenediotum, e si ritira, 

Bub. : Poi tornano le tenebre^ e di E a 
breve toma a riscbiararsi a poco, a poco, 
col orescere dei lumi; e nel frattempo 
esce il centurione fra le tenebre e la luce ; 
comincia le strofe sue; gradatamente si 
accendono tutti ì lumi; ed il Centurione 
prosegue il discorso suo coi suoi soldati 
e servi* 

Rub.: Esce in mezze al teatro con dna 

servi scapigliati, uno per parte, e comincia 

a parlare, 

Rub : n santo Cristo ora deve essere 
in vista, perchè quando lo crocifìgge vano 
nell' interno, dev'essere coperijo airesteruo^ 
e tomaudo ì lumi deve esser scoperto: 
dice poi il Centurione spaventato: 

Ceni: Attonito , spaventato ed in- 
cantato — come marmo senza 
anima né forze — il calore mi sento 
scomparso - — ed a mala pena mi 
re^o sui miei piedi — tanto 
gelato tengo il sangue — che 
sono le vene rivi congelati. — 
Come foglia tremo tutto di paura 
— e di me tengo soltanto la 
figura. 

Rnb.: Il terzo soldato dice a parte ai 
suoi compagni: 

3" s o l : Cbe ha il Capitano ? — Matto 

mi sembra^ è del tutto infermo. 
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sui,: In sa persona sento unu 

ta^emore, 
Qui apenas subra terra misustento 
Palidu de sa cara su colore, 
Unu veru cadaver represento 
Nexuna for^a, briu, oen valore 
In SOS debiles membroe eo sento^ 
Apenas mi mantengo reu reu, 
Et casi esso foras de su meu- 
3. soL {A parte): Abossu (? forse: a 

bo8 la) apo nadu eo 
Qui est macu et totu insanu? 

Vido et creo. 
C e n ti : Pero quie det esser a a animosa 
De brunze qui a du (forse su) 

coro ù de diamante^ 
Qui non ruat in terra timerosu 
Dismaiadn^ su pectus plus con- 

9 tante, 
Videude in ciissu quelu corrutosu 
Obscuradu su sole rutilante. 
Et contra de su cursu naturale 
In unu ecclise viderlu totale! 
2. sol (A parte): Ya est à beru beni 
Qui su Centurione no est interu. 
Cent: Vider qui à mesu die est 

uoete obecura 
Et qui apparen istelks in su quelu^ 
A quie non det poniier in paura 
Quie no det istare cun rezelu? 
Soa mortos lassai! doiii sepultura 
Et sensa manu de bomine su velu 



Centi Nella persona sento un tre- 
more — che appena sulla terra 
mi sostengo — pallido il colore 
della faccia — d'un vero cada- 
vere sono l'effigie. — Nessuna 
forza, spirito, né energia — nelle 
deboli membra io mi sento — 
appena mi mantengo in senno — e 
quase esco fuori del mio (senno)* 

3^ sol. (tra sé) Ve Fho detto io — 
che è folle e del tutto pazzo? 
Lo vedo e credo. 

Cent: Però chi deve essere il 
coraggioso — che ha il cuore di 
bronzo o di diamante — il quale 
non si getti a terra inorridito — 
e spaventato il cuore più arro- 
g^ite — vedendo in questo cielo 
nuvoloso — oscurato il sole 
risplendente — e contro il suo 
corso naturale — vederlo com- 
pleto in un^ eclissi! 

2** soL (da parte): Già è vero, vero 
— che il centurione non è in sé. 

Cent: Vedere che a mezzo giorno 
è notte oscura — e appariscono 
le stelle nel cielo — chi non 
deve porre in timore? — Chi non 
deve stare in apprensione? — 
I morti abbandonano ogni sepol- 
tura — e senza mano d'uomo il velo 



1) Confronta questo parti oipio per la forma lessìcaltì e pel significato col verbo 
smagare e dismagarej tanto frequente nelle antiche scritture italiane del '300. L'eti- 
mologia più probabile parnii sia quella per ciu questa parola risulterebbe dalla unione 
della particella privativa dìs col tema raag — (onde magia e magnus), dì guisa che 
diamagare verrebbe a signifieai'e : togliere il «fi più, sminuirei indebolire. 



■ 


30 


^jp^ 


^^^1 


De su templu si segai perra perra 


del tempio si squarcia pezzo e 


^^^B 


Et BES pedras se faguen cruda 


pezzo — e le pietre si fanno 


^^^H 


guerra. 


crudele guerra. 


^^^H 


l.soL (à pai-te): Si non fui reparadu 


r sol. (a parte): Se non mi fossi 


^^^H 


Mi havìan cussas pedras istro- 


posto in salvo — mi avrebbero 


^^^H 


pìadu. 


quelle pietre storpiato. 


^^^H 


Cent: A tale desueadu movimenta 


Cent: Con tale insolito movimento 


^^^H 


Tremetsa terra tota, ò eajBQ rara! 


— trema tutta la terra; o caso 


^^^H 


■ Nexuna cosa restat in assento; 


i-aro! — Nessuna cosa resta al 


^H 


H Nen bi hat qui ponnerbi reparu. 


posto suo — ne v* ha chi possa 
por%n riparo. 


^^^V^ 


6. eoi, (à parte): Aiummaimihavìat 


6* soL (a parte): Ormai m^avrebbe 


^^^H 


ingullidu 


inghiottito ~ il terremoto se non 


^^^H 


Su terremotu, sì non fia fiiidu. 


fossi fuggito 1 


^^^H 


Cent: Su qui non cabet custu ii> 


Cent: Ciò che la mia intelligenza 


^^^H 


tendimentu 


non comprende — e che mi 


^^^H 


Et mi movet à piantn meda 


muove ad un pianto molto amaro 


^^^H 


àmarUj 


— si è il considerare tutto quanto 


^^^H 


Est ponderare totu su qui hat nadu 


ha detto — questo defunto, quando 


^^^1 


Costa defunto j quando est ispi- 


è spirata) (indica il Cristo), 


^^m 


rado (aifialat su S. Cliiistos) 


^ 


^^M 


Bub,: Si Toltat et mirende à sm eriados 


Rub.: Si volge e guardando i suoi serv V 


^^^H 


lìs nami 


dice kro: H 


^^H 


Cent: Ya ha^g visto cun dite 


Cent: Già avete visto con quale 1 


^^^H 


crudeltade 


cnideltà — lo ha trattato U pò- 1 


^^^1 


Lu hat tratadu so pobulu ludeo! 


polo Giudeo! — Non si deve 1 


^^^H 


Negare non si det sa veridade 


negare la verità — che tutto fu 1 


^^^H 


Qui totu estfatu cun conaiggiumeu 


fatto con consiglio mio: — riu- 1 


^^^1 


Acosemislu totu, o inìqnidade! 


faeciatemelo totti, o iniquità! — 1 


^^^H 


Pro malo et de delictos varios reu 


Per un malvado e reo di varj 1 


^^^H 


Sensa bi haver in isse unu pec- 


delitti — senza aver in eè stesso 1 


^^^H 


caduj 


un peccato — se non per in- H 


^^^H 


Si nò prò invidia qui li hamus 


vidia, che gli abbiamo portata. 1 


^^^H 


portado. 


■ 


^^^H 


Cent: Delu tenner apisi su podere 


Cent.: Ebbi il potere di arrestarlo 1 


m. ^' 


Segundu per effectu lu tengasi 


— come in effetto lo arrestai — ■ 
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Ite no est istadu su piaguere? 
Su ispassu, et gustu^ qui eo 

minde leesi? 
Macari de repente mortu essere 
Sensa faguer su male qui fatesi! 
Meggius mi fui esser sepultadu 
Qui no haverlu tando capturadu! 

Cent.: Agatesilu postu in orassione : 
Mirade ite delictu qui hat com- 

missu! 
O eo fui privo de rexone, 
O totu sos Demonicos de su 

abbissu 
Mi havian ocupadu sa persone, 
Qui non pensesi quie fuit issu: 
Pues unu santu orende eapturesi 
O ite valientia qui &tesi! 

Cent.: Totu lu istriulesi et cun 

bofitos 
Punzos et carques lu apo is- 

figuradu 
Cun SOS soldados mios maleditos 
Qui in cussu immaginaian daremi 

agradu, 
Impongendeli varios delitos 
A SOS Juigues lu apo presentadu, 
Sos quales totu allegros, et con- 

tentos 
Lu fetisin isfaguer à tormentos. 
5. sol. (à parte): QueDemonios totu 
Lu afferremis, trazendelu de 

botu. 
4. sol. (à parte): Poto narrer de me 
Qui li apo dadu saladas de pè, 
Ispintas et bur9ones 
A centenares mizas et millones. 



quale non è stato il piacere . — 
il divertimento, il gusto, che me 
ne trassi? — Almeno fossi morto 
d^un colpo — senza fare il male 
che feci! — Meglio per me sa- 
rebbe stato esser sepolto — che 
averlo allora catturato! 

Cent.: Lo trovai intento all'ora- 
zione — guardate che delitto ha 
commesso! — O io fui privo di 
ragione — o tutti i Demoni dello 
abisso — erano entrati nella mia 
persona — perchè non pensai 
chi fosse lui: — poi un santo 
orante arrestai: — o qual atto 
di valore io feci! 

Cent: Tutto lo legai, e con schiaffi 
— pungiglioni e funi Fho sfigu- 
rato — coi soldati miei male- 
detti — che in questo imma- 
ginavano farmi cosa grata — 
apponendogli varj delitti — ai 
giudici l'ho presentato — i quali, 
tutti allegri e contenti — lo fecero 
struggere ai tormenti. 



5** sol. (a parte): Come demonj tutti 
lo afferrammo, trascinandolo d'un 
colpo. 

4** sol. (a parte): Riguardo a me 
posso dire — che gli ho dato 
calci — spinte ed urtoni — a 
centomila e milioni. 
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3. sol. (à parte): Barbas, tnusta^os^ 
pìloe 

Bi los apo ietra^ados a pavilod. 

2< s oL (à parte) : Si no loinde atetast, 
Que caoe milU morsos li pìguesi. 

Cent,: Que qui bavesse alcaosadu 

una Victoria 
Sa pins Biiìalada, et de impor- 

lancia^ 
Gasi minde leaio vana gloria 
Cun superbia maca et arrogane ì a 
Et prò lassare (infame!) pìus 

memoria 
Fetisi à lu io eia vare viva iostancia 
Fin à qui lu apo postu in eussa 

rugo e 
Privu de intendimeotu et Bensa 

lugue. 
Cent: Et no obstante qui fit ex- 

teQuadu 
Senaa. utin de sambeu in gas 

venae 
Su ispiritu a su Babbu incomen- 

dadu 
Hat in su piuB rigore de sas penas 
Cun una grande vogue qui hat 

betadu 
Dissimile in su totu à sas tetre nas 
Chamende Babbu charu à su altu 

Deu 
Dahue uasquet custu ispantu meu. 
L sol (à parte): Realmente mi 

ispantat. 
Ciane est qui quando morit meggiu 

cauta. 



3*' sol (a parte): Barba, baffi e peli 
- — glie li ho stracciati a ciuffi. 

2" aoL {a parte): Se non me ne fossi 
distolto — come cane mille morsi 
gli avrei dato. 

Cent,; Come ehi avesse riportato 
una vittoria — la più segnalata 
ed importante — così io ne 
traevo motivo di vanagloria — 
con matta superbia ed arroganza. 
— E (infame!) per lasciare mag- 
gior memoria — feci viva istanza 
per crocifiggerlo ~ finché Fbo 
posto su questa croce — privo 
d'intendimento e senza luce. 



Cent: E non ostante che fosse 
estenuato — senza stilla di sangue 
nelle vene, ^ raccomandato lo 
spirito a suo Padre ^ — ha nel 
colmo dei tormenti — con una voce 
alta che ha gettato — in modo 
del tutto differente da quelle 
terrene — chiamaudo Padre amato 
Falto Dio — donde nasce questo 
spavento mio. 



1** soh (a parte): Realmente mi spa- 
venta: — è il cigno (quello) che 
quando muore meglio canta. 
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Cent: No apo à tremer cun sa 
iniquidade? 
Imo morrer de pena et sentimentu 
Yideude qui à sa sumaMagestade 
Apo ofesu cun tantu atrivimentu: 
Quando quergio ispetare pleiade, 
Si non si agatat nexunu tor- 

mentu 
Qui purguet de sa culpa sa ma- 

lissia 
Fata centra su sole de justissia? 
6. sol. (à parte): Totu paret rexone 
Quantu istat nende su Centurione. 



Cent.: Mas, o lesus benifiu et amo- 

rosu 

Ispiju de Piedade et de Clemencia 

Ya ti apo intesu ya qui piadosu 

Mi has pedidu in favore sa sen- 

tencia 
De Babbu tou eternu et poderosu 
Atribuendemilu à imprudencia: 
Pedinde qui mi haveret perdo- 

nadu 
Pro qui de ignorante apo peccadu. 
5. sol. (à parte): Ispantat realmente 
Perdonare in sa rugue à su offen- 
dente; 
Et sende aggraviadu 
Pro su inimigu sou haver pre- 
gadu! 
Cent.: Però confesso lesu meu 
benifiu 
Qui pius et pius mi ponet con- 
fusione 
Viderti mortu in cussu duru lifiu 
Et esser eo ancora Centurione, 

M. Sterzi, Una Sacra Bappresentazione in Logndorese. 



Cent.: Non ho io a tremare colla 
iniquità? — Anzi devo morire di 
pena e di dolore — vedendo che 
ho offeso la somma Maestà — 
con tanta protervia. — Quando 
posso aspettare pietà, — se non 
si trova nessun tormento — che 
purifichi la perfidia della colpa 
— fatta contro il sole di giu- 
stizia? 

6"* sol. (a parte): Tutto sembra ra- 
gionevole — quanto sta dicendo 
il Centurione. 

Cent.: Ma o Gesù benigno ed 
amoroso — specchio di pietà e 
di clemenza — già t^ho inteso, 
già che pietoso — hai doman- 
dato la sentenza in favor mio — 
dal padre tuo eterno e potente — 
attribuendomelo a imprudenza: — 
domandando che mi avesse per- 
donato — perchè da ignorante 
ho peccato. 



5"* sol. (a parte): Spaventa real- 
mente — il perdonare sulla croce 
all'offensore; — ed essendo tor- 
mentato — per rinimico suo 
aver pregato! 

Cent.: Però confesso o Gesù mio 
benigno — che più e più mi 
produce confusione — vederti 
morto su quel duro legno — ed 
esser io ancora centurione; — 



Faliat in terra 

Baa armaa ima 

por ala et las 

aciaUin sos 

crìados. 



Sefide de cubbu offiBsìu tantu 

ìndifiu^ 
Pro ha ver ìmpleadu sa persone, 

Et armas mias coiitra de iinu santa 
Causeode à su quelu et terra 
ìspantu. 
Ceot: Foras ispada^ 
f oras sa vengala 
Non pi US armas cud 
megus ne offissiii 
Anden totu per terra 

in hora mala 
Armas qui ban f atu 

tale malefissiu. 
O BL potere tenner una ìscala! 
Pro ti fi^uer o lesti onii ser- 

bissiu, 
Qui ya qui ti apo dadu morte dura ; 
Ti dere nessi honrosa sepultam. 
3, sol. (à parte): Ite no andas a Pa- 
latu 
Quanti! queres et naralu a Pilatu? 
Cent: Però ya qui non tengio sas 
iscalas 
Pro ti iaclavare verbu meu divino 
Suta soa santo s bra9os qui sun alaa 
Tesas acuUi eustu puddiguinu 
Creo qui sa sagrada testa falas 
Pro dare osculu aj eustu mìserinu. 
Qui eontritu et prostradu à sos 

peea tuos 
Pianguet de coro aos pecadoa suos. 

Rub. : Si imbenujat à pees 4 e fin santa 
ChristoB can sos criados, et narat etc. 

Cent: Mi pesat Deu meu inten- 
6 amente 



eBsendo dì queat^ ufficio tanto 
indegno — per aver impiegata 
la persona — e Farmi mìe contro 
d^un santo — produeendo spa- 
vento al cielo e alla terra. 



un 



Getta a terra 
le armi una da 

mi lato 
e Taltra dal- 
l'altro e le rac- 
colgono iser?i. 



Cent, : Fuori la spada, 
fuori il pugnale — 
non più armi con 
me né offì^o — 
vadan tutti per terra 
alla malora — armi 
che han fatto 
tale malefizio - 
O se potessi avere una scala! — 
per farti j o Gesù un servizio — 
che, giacché t'ho dato morte cru- 
dele — ti potessi dare onorata se- 
pultura, 

3° sol. (a parte): Perchè non vai a 
Palazzo — e non dici a Pilato 
quanto desideri? 

Cent: Però giacché non ho le scale 

— per dischiodarti o verbo mio 
divino — sotto le tue sante 
braccia che sono ali — distese 
accogli questo pellegrino i — credo 
che inclini la sacra testa — per 
dare un bacio a questo meschino 

— che contrito e prostrato ai 
piedi tuoi — piange di cuore 
sui peccati suoi. 



Eub. 



Santo 



S'inginocchia al piedi del 
Cristo, coi servi e dicer 

Cent: M'addolora o Dio mio in- 
tensamente — 



I 
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Qui ti apo ofesu quantu ti apo 

ofesu 
Solu prò ca ses bonu sumamente^ 
Et qui ses Deu meu, 6 bonu lesu 
Propiciu mi fias et clemente, 
Sas culpas mias ponelas atesu 
Qui ti promito, juro et fa90 votu 
Emendare sa vida de su totu. 
Criados: Su matessi pedimus 
Nois duos, et ambos promitimus 
Qui ti hamus à addorare. 
Et per totu su mundu preigare. 

Cent: Acepta custu coro in holo- 

caustu 
Faguelu sacrLGciu immaculadu^ 
Qui renunciare quergio dolii 

fastu 
De custu mundu vanu, et alocadu. 
Fin à qui lu apo à vider totu 

exhaustu 
Apo à tennez ^ (?) su corpus suje- 

tadu. 
Si mi das Deu meu sa lissencia 
Et grassia prò faguer peni- 

tencia. 

Rub.: Sinde pesan. basan su pé de sa 
ragne, saladan, et si retiran corpendesi 
totos tres à su pectas, et sigaende sos 
de pius soldados dissimulados, et ìspan- 
tados mirendesi pari à pari. Luego Maria 
Santìssima bessit cnn Santn Inanne , sa Ma- 
dalena; Maria de Cleofas, et dnos Angnelos 
saindan imbenigados à Chrìstos, basan su 
pè de sa rugne, et si retiran à nnn lado 
contemplende à lesn Ghrìstos à manos 
in jaes. 



Faverti offeso quanto t^ho offeso 

— solo perchè sei buono somma- 
mente — e perchè sei Dio mio, 
o buon Gesù — propizio siami 
e clemente: — le colpe mie ponile 
a te — che ti prometto, giuro 
e faccio voto — d^emendare del 
tutto la mia vita. 

Servi: Lo stesso chiediamo — noi 
due, ed ambedue promettiamo — 
che ti abbiamo ad adorare (che 
ti adoreremo) — e per tutto il 
mondo a predicare. 

Cent.: Accetta questo core in olo- 
causto — fallo sacrifizio imma- 
colato — perchè voglio rinun- 
ziare ad ogni fasto — di questo 
mondo vano e sciocco. — Pino 
a che lo vedrò del tutto consunto 

— devo tenere domato questo 
corpo — se, Dio mio, mi dai 
il permesso — e la grazia per 
far penitenza. 



Rub.: Quindi si alzano, baciano i piedi 
della croce, salutano, e si ritirano, batten- 
dosi il petto tutti e tre; e tengono loro 
dietro i più dei soldati nascosti, e spa- 
ventati guardandosi l'un l'altro — Poi 
Maria Santissima esce con S. Giovanni ; la 
Maddalena; Maria di Cleofas; e due An- 
geli salutano Cristo inginocchiati, baciano 
i piedi della croce, e sì ritirano da una 
parte, contemplando Cristo a mani giunte. 



1) Evidentemente si tratta d'un errore di stampa: correggi: tenner. 
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^^■^s 


^^^^H Eub.: Edtìrado& issos ohamat Piktu gu 


Rub. : Ritirati questi, Pilato chiama il s€r- 


^^^^H sergente nende dae mt& Bs. cortina, sa 


gente parlaudo di sotto la cortina; k quale 


^^^^H quale tìrat promptamonte su csìadu, et 


è subito tirata da un servo, e comparisce 


^^^^H comparet daeuantÌB m sargente: 


dinnanzi il sergente: 


^^^^H Pila tu: Sargente? olà sargente? 


Pilato; Sergente! olà sergente — 


^^^^H Ictende, veni ìuogue continente. 


ascolta j vieni qui incontanente! 


^^^^B S Ergente: Ctiinandet vue^celencia 


Sergente: Comandi eccellenza — 


^^^^1 Qui ya eccomi promtu in sa pre- 


che già eccomi pronto in pre- 


^^^^H eeucia. 


senza. 


^^^^H Hub.: Fa^dat Pilatos à sa iscusa in sa 


Rub.: Pilato pai'la in segreto all' orecchio 


^^^^H ortja de m sargente, da« pustis lì sarat. 


del sergente , e poi gli dioe: 


^^^H Filatu: Fague cun cuidadu 


Pilato: Fa' con prestezssa — che 


^^^^1 Qui est tardu et mesu die ja 


è tardi e mezzo giorno è già 


^^^^H pagBadu. 


passato. 


^^^^H Sarge nte: Seflore^ como^ coma 


Sergente: Signore oni, ora — lo 


^^^^H Lu ape à quìrcare in piata & 


ho da cercare io pia^sza ovvero 


^^^^H veni in domo. 


in casa* 


^^^^H Rub.: Torrat d bessire gu sarg^nte per 


Rub.: Torna il sergente ad uscire per 


^^^^H atera porta querf^uende su Capitauu, et 


un' altra porta cercando il capitano, e 


^^^^^H inquiriiDd^ hu thBatru mireDde à dofìi 


cercando per ìl teatro, guardando d'ogni 


^^^^H parte narat. 


parte dice: 


^^^^1 Sarg.: Hue det esser dadu? 


Serg,; Dove deve esser andato? — 


^^^^1 ^on bi hat Capitana nen Boldadu? 


Non v^ha capitano né soldato? 


^^^^H Rub.: Be^dt su Capitatiti orni unti criadu 


Rub.: Esce U capitano con un servo, ed 


^^^^H et vìdeDdelu su sargenté lu saludat, et 


il sergente vedendolo lo saluta, e subito 


^^^^H prontamente naiat. 


dice: 


^^^^H Sarg.: Ab! SefLor Capitana 


Serg.: Ah! signor capitano — il 


^^^^H Mi sefiore lì narat^ qai maDgiaau 


mio signore le dice, che domani 


^^^^H Est sa Bolemoidade 


— è la solennità — deUa Pasqua, 


^^^H De sa Pasca, et cun tota breve- 


e con tutta rapidità — questi 


^^^H 


giustiziati — dal campo devou M 
esser levati. — Però se per ven- ' 


^^^^H Casgos justÌBsìados 


^^^^H Dae 3U campa deveo esser leados. 


tura — ad alcuno di questi la 


^^^^H Però si per ventura 


vita dura — per mezzo dei giù- ■ 


^^^^B A algunn de Issog sa \ida li durat 


stizieri — faccia vostra Eccel- 1 


^^^^H Can soB bacinos ambas 


lenza segai^gh ambedue le gambe. — M 


^^^^H Fatat vosté segarelig sas cambas. 


1 
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Et non bi apat tardansa 

Pro qui innantis su sero tropu 

avansat 
Et mi hat incarrìgadu, 
Qui si fatat cun grande cuidadu. 
Capitanu: Narali à su excelencia 
Qui corno corno fato sa obediencia. 

Rub.: Sinde andan per diversas portas et 
torrat à bessire su sargente, andat à 
faeddare à Pìlatu, et narat à su criadu. 

Sarg.: Avisa à su excelencia 
Si de mi dare gustat audiencia. 

Rub.: Avisat su criadu à Pilatu nendeli 

UDU pagu suta sa cortina però qui si in- 

dendat fora. 

Criadu: Subra totu excelente 
Pilatu mi sefiore et Presidente! 
Su sargente est torradu: 
Eallu igne istracu et sueradu. 

Pilatu: Prestu: &iguelu intrare 
Qui est bora tarda^ et quergio 
reposare. 

Rub.: Ghamat cun sa manu su criadu à 

su sargente, et tirat sa cortina, nende 

su sargente. 

Sargente: Quantu mi hat coman- 
dadu 

Sefiore totu est ya executadu. 
Pilatu: Laudo sa diligen9ia: 

Retiradi: ya tenes sa lissencia. 

Rub.: Si retirat su sargente; si coberit 

Pilatu, et narat Maria Santissima à Santu 

Zuanne. 

Ma. SS a.: Zuanne^ figgiu meu^ 
Qui in logu sou ti mi hat dadu 
Deli 



E non v'abbia ritardo — perchè 
tra poco la sera sarà troppo 
oltre — e m'ha incaricato — 
che si faccia con grande prestezza. 

Capit: Dì a Sua Eccellenza — 
che or ora obbedisco. 

Rub.: Poi se ne vanno per diverse porte, 

e toma a uscire il sergente, va' a parlare 

con Pilato, e dice al servo: 

Serg.: Avvisa Sua Eccellenza — se 
si compiace di darmi udienza. 

Rub.: Il servo avvisa Pilato dicendogli 

un po' sotto la cortina, in modo però che 

si senta daH'estemo: 

Servo: Sovra tutti eccellente — Pi- 
lato mio Signore e presidente: — 
il sergente è tornato: — eccolo 
qui stanco e sudato. 

Pilato: Presto: fallo entrare — 
che già Fora è tarda e voglio 
riposare. 

Rub.: n servo colla mano chiama il ser- 
gente, tira la cortina, dicendo il 
sergente: 

Serg.: Quanto m'ha comandato — 
Signore, tutto è già eseguito. 

Pilato: Lodo la diligenza — ri- 
tirati: già hai la licenza. 

Rub.: n sergente si ritira, Pilato si 
copre, e dice Maria S.Sa. a S. Giovanni: 

Ma. SS a.: Giovanni, figlio mio — 
che in vece sua mi ti ha dato 
Dio — 



^^H ^^^^^^^^H 


^^1 


^^^H In cuBta desamparu 

^^^^B Trata de mi amare figgìu charu^ 


in questa sventura — cerca 
d'amarmi o figlio caro : — dammi 


^^^^H Dami algunu coDBiggm^ 
^^^^H Karamì ite apo à f^uer ebani 


qualche eon&iglio: — dimmi cosa 
debba fare o caro figlio: — se 


^^^^H Si €et voluntade de Deii 


h volere di Dio ^ seppellire 
voglio figlio mio. — Però per 


^^^^1 Sepultare querìo à figgiu meu, 
^^^^H Però prò In ìsclavarej 
^^^H lecalas quìe noB hat à prestare? 


diBchiodarlo — chi a noi deve 
imprestare le scale? 


^^^^H Rub.: Si voltai, et videt bessìre unu 
^^^^H CapìtaDU GUB Longomos cegatu, et Aìer^& 
^^^^^B soldados, t^m venin à bil OrucifixUf et 
^^^^^H sìgiiit Darende » Santa luacne. 


Kub.: Si volge, e vede uscire un capi- 
tano con Longino cieco, ed altri soldati, 
che vengono al CiocifiBso, e conti d uà a 
dire a S. Giovanni: 


^^^^1 Ma. SS a.: Mas ahi disconsolada 


Ma. SS a.: Ma ahi sconsolata! — 


^^^^H Ite hat à querrer custa geate 


Cos'ha da cercare questa gente 
armata — cos'ha da voler fare? — 


^^^^1 Ite hat à qaerrer faguer? 
^^^^H Plug h figgili mei] den isfaguer 
^^^^H De 311 qui lu han iefatu? 


devono Btraziai-e il figlio mio — 
più di quello che lo abbian disfatto ? 
— sentenza questa di Pilato! 


^^^^1 O seotencia cassa de Pilato ! 




^^^^H Eub.: Si retirat unu paga piui de sa 
^^^^H rugne cun sos snos timerosos, et avaosat 
^^^^H su Capitanu cud sos auo8, animadu 
^^^^H LoQginos à unu ateru soìdadu cafit^ cegatu 


Rnb.: Si ritira un po' di più dalk croce, 
con quelli che la seguì vaDO impauriti, e 
s'avanza il capitano coi suoi; Longino 
appoggiato ad un altro soldato perchè è 
cieco e dice: 


^^^^H Lo n z i a e (sic) ; Ancorag qui so cegu 
^^^^K Querìo li dare de parte mia 
^^^^1 Una dura Lampada 
^^^^B Sì vìda calqtii p^us li regtada. 
^^^^H Capitanu: Prestu soldadoB mios 


Longino: Per quanto io sia cieco 
— voglio dargli da parte mia — 
ima dura lanciata — (per vedere) 
se un po'di vita gli sia restata. 

Capitano: Presto soldati miei — 


^^^^H Qui per momentos conto sos 


che per momenti conto gli attimi; 


^^^H 


— ogni ora mi par cento ore — 


^^^^1 Dofli hora paret questu 
^^^^1 A H dare ... o^ su nltimn tor- 


a dargli l'ultimo tormento. — 


^^^^H 


terpretazione. La consoQante inidale è male 1 
oè perchè è cieco. ■ 


^^^^H 1) Parola di dubbia ortografìa ed in 
^^^^H stampata ; io intenderei ca fii cegata, ci 
^^^H 2) Vocabolo del tutto indecifrabile. 



39 



Sa pasca est cras mangianu 

Qui hat cumandadu Deu soberanu 

Celebren sos ludeos, 

Et non comparenbene cussos reos, 

Qui sun crucificados, 

Et in sa Pasca resten impicados. 

Pro cussu apo lissencia 

Da Pilatos per insta sentencia 

Qui si ancora sun bios 

Ambas cambas lis seguene sos 

mios^ 
Pro qui apan de acabbare 
Sa vida prò los poder interrare. 
Pro sos ateros duos 
Ya sen andados sos bucinos suos 

— (Corpan et naran intro: ohi 

misericordia!) 
Ah lesus solu faltat! 
Qui custa rugue tantu et tantu 

exaltat. 
Però per vida mia — (al9at sos 

ojos à lesus et lu vìdet ya 

ispiradu^ et prosiguit) 
Sa sua est acabada à una via 
Ma ya fit acabbadu 
Lmantis de qui esseret inclavadu. 
Meraculosamente^ 
Hat resistidu fin à su presente. 
Cun tantu acerbas penas 
No li hat restadu samben in sas 

venas. 
Et ya qui est ispiradu 
Mi bogat dae cussu cuidadu. 
Longinos: No no per vida mia 
Qui ancora bei est sa parte mia. 
Inguidemi à sa rugue 
Pro qui eo non tengio tanta lugue. 



Domani è la Pasqua, — che ha 
comandato Iddio sovrano — che i 
Giudei celebrino; — e non sta 
bene che questi rei — che sono 
crocifissi — restino appesi du- 
rante la Pasqua. — Per questo 
ho licenza — da Pilato con 
giusta sentenza — che se ancora 
son vivi — ambedue le gambe, 
seghino loro i miei — affinchè 
terminino — la vita per poterli 
interrare. — Per gli altri due — 
già sono andati i loro giustizieri 
(colpiscono, e dicono dalF intemo: 
ohi! misericordia!) — Ah! manca 
soltanto Gesù, — che questa 
croce tanto e tanto esalta. — 
Però per la vita mia (alza gU 
occhi a Gesù e lo vede già 
spirato; e prosegue) — la sua è 
finita d'un colpo: — ma già 
era finito — prima d'esser croci- 
fisso. — Miracolosamente — ha 
resistito fino al presente — con 
sì grandi acerbe pene — non gli 
è rimasto sangue nelle vene — 
E poiché è già spirato — mi 
esonera da questo servizio. 



Longino: No, no per la mia vita 
— che ancora v' è la parte mia. 
Guidami alla croce — perchè io 
non ho tanta vista. — 



■ 


^^^^^^^^ 


HIM^ 


^H 


Rnb.: Unii ateni 8olda<iu lu acostat à sa 


Rub.: Un altro soldato lo ay vicina alla 


^^H 


rugue, et li narat Longinofi. 


croce; e Longino gli dice: 


^^1 


Lorg.: Addereta sa lan^a 


Long,: Addirizza la lancia ^ che 


^^1 


Qui in coro meu tengio una 


nel cuor mìo tengo una speranza 


^^1 


isperansa 


— che se lo ferisco presto — 


^^H 


Qui si lu fergio preatu 


nel suo (cuore) vi sìa ancora un 


^^H 


In su soQ bì hat ancora restu 


resto — di sangue per soddi- 


^^H 


De samben prò istudare 


sfare — il desiderio che ho di 


^^1 


Su disili qui apo de lu ator- 


tormentarlo. 


^H 


mentare. 




,^^| 


Rub.; Li adderetat sa lanc^i unu soldadu 


Rub.: tln soldato gli diisia la lancia al 


^^^^H 


à su costaggiù et fa^ot sa acione de lu 


costato, e (Longino) fa Tatto di feriilo: la 


^^^H 


ferrer: iscapat sa lanya, ©t si ponet ambas 


lancia gli sfugge di mano, e si porta ambe 


^^^H 


manos in ojos, coniente, et qui lu haverret 


le mani agli occhi, come se lo avesse acce- 


^^^H 


r incegadii su sambon (qui si li podet betare 


cato il Esangue (di cui si può sporcare sulla 


^^H 


in cara cun una iapunzola) et oarat: 


faccia eoo una piccola spugna) e dice: 


^^1 


Long.: Sos ojoB mi hat pienu 


Long.: Gli occhi mi ha empito — 


^^H 


De samben custn lesu Nazareno ! 


dì eangue questo Gesù Nazzareno! 


^^H 


Ya faofln bavia nadu 


— già cieco era nato — che an- 


^^H 


Qui ancora Bambeu bi baviat 


cora sangue vi avesse a colare. 


^H 


cuadu. 




^^M 


Ru b. : Faguet co mente siai fì'oberet sos ojofi, 


Rub.: Fa Tatto di fregarsi gli occhi, e nel 


^^^H 


et in su interim clamat Maria Ranti&sima 


frattempo Maria Santisaima grida dicendo: 


^^H 


neide : 




^^1 


Maria SS.; Ah crudele f erida! 


Maria SS.: Ah crudele ferita! — 


^^1 


Coniente à mie nou leas sa vida? 


Come a me non togli la vita? 


^^1 


acerbu dolore! 


— acerbo dolore! — Della 


^H 


De sa matessi morte aea maggiore! 


stessa morie sei maggiore! 


^^1 


Rub.: Luego Longiuu atonitu^ mirende à 


Bob.: Poi Longino attonito 5 guardando 


^^^H 


diveiaas partes sensa narrer niente k cabu 


da varie partì senza dir niente, dopo un 


^^H 


do UDU pagu runipet uarende: 


po' rompe il silenzio esclamando: 


^^1 


Long.: Ite est custu portento? 


Long.: Cos' è questo portento? 


^^H 


Sh ÌBCjjuidadu 5 so somnolentu? 


" Sono sveglio sono addor- 


^^1 


So comò faeddende. 


mentato? — Ora sto parlando, 


^^1 


O so a beru beru aomniende? 


— sto veramente sognando? 


^^H 


Long.: Det esser vera luguel 


Long.: Dev^esser vera lucei — 


^^1 


Non vide cham su qui est in sa 


Non vedo chiaro quello ch'è in 




nigue? 


croce? — 
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Non sun soldados custos? 
Vah qui so somnìende a longos 
fustos! 
Capitanu: Ite fagues Longinos? 
Aloe, qui istas nende desatinos. 

Long.: Apo desatìnadu? 

Edduca est veru qui so isquidadu. 
Capitanu: Ite ses delirende? 
Non ti abbizas qui semus faed- 
dende? 
Long.: Edduca so àbizu? edduca 
apo sa vista? 
vida mia mala^ ò vida trista! 
Long.: O charu Capitanu 

O soldados cumpafios mios charos 

A custu soberanu 

Figgiu de Deus cun canticos 

raros 
Cantade sa Victoria 
Qui est Re supremu de sa etema 
gloria. 
Long.: O angione benifiu 

De charidade suma et de cle- 

mencia 
A unu ingratu indifiu 
De ti comparrer mai in sa pre- 

sencia 
Vista, vista li has dadu 
Ca ti hat su coro a lan9a tra- 
spassadu? 
Long.: Su samben qui justissia 
Diat contra de me semper clamare 
Pro qui cun iniustissia 
Su coro ti quersisi traspassare 
Mi est vera meiguina 
Pro SOS ojos et anima misquina. 



Non sono soldati questi? — Vah, 
che sto sognando delle lunghe 
croci! 

Capii: Che cosa fai Longino? — 
Andiamo che tu stai dicendo 
pazzie? 

Long.: Ho vaneggiato? — Dunque 
è vero che soùo sveglio. 

Capit.: Che stai delirando? — 
Non ti accorgi che stiamo par- 
lando? 

Long.: E dunque sono sveglio? 
e dunque ho la vista? — O vita 
mia malvagia, o vita trista! 

Long.: O caro capitano — o sol- 
dati compagni miei cari — a 
questo sovrano — figlio di Dio 
con cantici maravigliosi — can- 
tate la vittoria — ch^è re su- 
premo dell'eterna gloria. 



Long.: O agnello benigno — di 
somma carità e clemenza — ad 
un ingrato indegno — di com- 
parir mai in tua presenza — vista, 
vista hai dato; — il quale di 
lancia il cor t'ha trapassato? 



Long.: Il sangue, che giustizia — 
deve gridare sempre contro di 
me — perchè con ingiustizia — 
il cuore ti cercai di trapassare 
— m'è vera medicina — per gli 
occhi e per Fanima meschina. 



^^B ^^^^^^^^M 


BHH 


^^^^M Long.: (jraBsiaB infinìtas 


Long.: Grazie infinite — Dio mìo 


^^^^B Deu meu benifiu et Bedemptore 


benigno e redentore — in questa 


^^^^H In costa anima iseritas 


anima impresse ^ ti do e debbo 


^^^F Ti dao et depo dare cun fervore 


dare con fervore — per tutta 


^^^^L Tota sa eternìdade 


Tetemità — per ciò ch^io debbo 


^^^^H Pro su qui devo à tanta Magestade. 


a tanta Maestà. 


^^^^H Bub.; Andat Longinos k Maria SaatiBsima 


Rub.: Va LongìDo da Maria SS. 


^^^^H 


dicendo: ^^H 


^^^^r Long.: marna doloroBa 


Long.: O madre addolorata — ri- ^^B 


^^^^L De CII5SU charu fìggiu su retratu 


tratto di questo caro figlio — ■ 


^^^^H Perdonami amorosa 


perdonami, per amoi-e — come 1 


^^^^H Comente fi^u tou tambene hat 


ha fatto così bene il figlio tuo, ■ 


^^^1 


— Perdona Tamareaza — che ■ 


^^^^H Perdona sa amargiira 


t'ho dato colla lancia crudele! ^M 


^^^^H Qui ti apo dadu cun sa lan9a dura 


^H 


^^^^1 Long.: Si custos ojos mxos 


Long,: Se questi occhi miei — ^^B 


^^^^^L Pro pena su remediu han couBe- 


invece della pena han oonBeguito H 


^^^^H guidu 


il rimedio — sempre devon esser 1 


^^^^V Semper don esser rios 


fiumi — per piangere il fallo 1 


^^^^1 Pro pianguer su errore cometidu 


commesso — contro questo Inno- ■ 


^^^^H Contm ciìBsu Innocente 


cente — figlio tuo e di Dio ^^B 


^^^H Figgìu tou et de Deu Omnipotente. 


Onnipotente. ^^M 


^^^^1 Ma. SS a.: Lauda semper à Deu 


Ma, SS a.: Loda sempre Dio — ^^B 


^^^^H Qui ti hat mìradu cun tanta cle- 


che ti ha riguardato con tanta 1 


^^^^H 


clemenza: — perchè io al figlio ■ 


^^^^1 Qui eo à figgiu meu 


mio — devo star sempre in 1 


^^^^H Li depo istare sempre in sa pre- 


cospetto — e lo debbo pregare ■ 


^^^^H 


— che a tutti quanti voglia per- ■ 


^^^^H Et li depo pregare 


donare. ■ 


^^^^1 Qui à totu quanto8 quei^at per- 


^^M 


^^^^B donare. 


^^ 


^^^^H R u b. : Saludat à Maria 8 antissim a Longinoìj. 


Eub/: Longino saluta Maria S.S.; ai sta H 


^^^^H si istat fìnim in su pée de aa. ruguo in- 


f«rmo al piede della croce ìagitiocchiatOf ■ 


^^^^H benujadu mentraa su Capitana ai acostat 


mentre il capitaDO ai avvicina di più alta H 


^^^^1 piiis a && TUgm, al^at bos ojos etleet in 


croce; alza gli occhi, e legge a voce alta il H 


^^^^H voguQ alta su titolu de m rugue nende: 


titolo della croce dicendo: H 


^^^H leeuB Nazarenus Eex ludeorum. 


lesus Naaarenus Eex ludeorum. 1 
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Japitanu:^ Btirram cnssu titulu 

han preteau 
Sos Pontifices totu e un fervore, 
Sentinde duramente de qui à lesu 
De Re sì diat su supremu honorej 
Narende qui su pobulu est ofesu 
Et qui recit in cusbu dishoDorej 
Si bì publicatj qui hat crucificadu 
Su propriu Re sou, et dishonradu. 
/apit: Teneu birgonza, qui unu 

homiue vile 
Siat chamadu Re de sos ludeosj 
O diat à su pobulu Gentile 
Ocasioue de los fagaer reos 
Murmurandelos totu in su cortile 
Cun improperios medissimu feos 
Si bì agatat iscritu ìu bos aunaleB 
Casu taotu afreutoso prò sos talee. 
lapit: Represeutadu lu bao (oh 

pertinacia!) 
Sos pontifiees totu et meda gente 
Cun obsciiros sophismais et fal- 

laciaj 
Daenantis a Pilatu Presidente 
Però isse cun solida efìcaeia 
Resistidu lis hat prudentemente 
Quod scripsi seripsì à su ultima 

hat rispostu; 
CuBsu titulu est justu et bene 

postu. 



Capitano: Cancellare questo titolo 
han preteso — i pontefici tutti 
(soggjcon gran passione — udendo 
con rabbia che a Gesù — si dia il 
sommo onore di Re — dicendo 
che il popolo è offeso — e che 
riceve in questo grande onta — 
se si dirà che ha crocifisso — il 
proprio Re suo, svei^ognato. 

Gap, i Hanno vergogna, che un uomo 
vile — sia chiamato re dei Giudei 
— o dia al popolo gentile — occa- 
sione di accusarli come rd — 
biasimandoli tutti nella corte ^ — 
con grandissimi improperj — se 
si trova registrato nelle storie ^ — 
un caso ùiiìto vergognoso per 
loro. 

Capit.; Lo han presentato (oh au- 
dacia 1} — i pontefici tutti e molta 
gente — con oscuri sofismi e con 
bugie. — dinnanzi a Pilato pre- 
sidente. — Però egli con grande 
efficacia — ha resistito loro pru- 
dentemente — quod scripsi 
scripsi ali* ultimo ha risposto — 
questo titolo è giusto ed è ben 
posto. 



1) Ev, Giov. vv. 20 — 22. Le piime tre ottave della parlata eìol capitaoo non 
hwao che ampliare il racconto evangelico: <0r molti Giudei lesfasro quel titolo: perchè 
il luogo, dove Gesù fu crocifìsso, era vicino alla città: ed era scritto in ebraico, greco, 
latino. Perciò i gran sacerdoti de Giudei dissero a Pilato: *Non iscrivere Re dei 
Giudei, ma costui ha detto — Soqo Re dei Giudei — .» Rispose Filato; «Quaoto ho 
scrìtto, ho scritto». 

2) Intendi: i GentUi biasimaedo gli Ebrei. 



^^H ^^^^^Hj^^^ 


■^^1 


^^^^B Capii: Gasi afrentosamente di- 


Capii: Così vergognosamente li- 


^^^^1 epachados 


cenziati — con in cuore rancore 


^^^H Cim raiicore in bu coro et grande 


e gnia pena — a casa sopra si 


^^^^H 


son ritirati — che ognuno chie- 


^^^^H A domo ijisoro si gun retirados 


deva la catena: — tanto fnron 


^^^^1 Qui doni UQU queriat sa cadena 


tutti incanati — che non vi fn 


^^^^H Tanto fìn totu quantos incanados 


pasto né cena^ — non si è par- 


^^^^f Qui bastu noD bi hat apidu nen 


lato di mangiare — che tutti 


^^^^L 


quanti parean crepare* 


^^^^H Non si hmt trai^du non de man- 




^^^^1 digare 




^^^H Ca totu quantos parìan crebare. 




^^^^1 CFLpit.: Eo tanbone eertu lu sentìa 


Capii: Io ben Tudivo certameote 


^^^^H Quantu su primo qui bi est au- 


— quanto il primo che Ve an- 


^^^^1 


dato — che nn povero figlio 


^^^^H Qui unii misquinu Bggiu de Maria 


di Maria — Re dei Giudei si 


^^^^1 Ee de IndeoB gi esseret ehamadu 


fosse chiamato — così m'udivo 


^^^^P Oasie aeitsari^ lu m^intendia 


accusarlo — e mi sembrava ri- 


^^^^H Et mi pariat parrer ajustadu 


sultar giusto — il dire che si 


^^^^B Narrer qui si queriat faguer Ee 


volesse far i-e — togliendosi 


^^^^1 Leeudedi cussu bonore de per se. 


quest'onore di per sé. 


^^^^1 Capii: Però vido et hi toco cun 


Capii: Però vedo e tocco con 


^^^^B sa manu 


mano — ch'egli è vero Re di 


^^^^H Qui est veru Eè de totu custu 


questo mondo — eia di quello 


^^^^H mundu 


altissimo cielo — sia de la terra o 


^^^^H slat de cussu quelu soberauu 


sia del profondo. — Tutti questi 


^^^^H Sìat de sa terra^ 5 siat de su 


segnali non invano — sono suc- 


^^^^1 profuudu. 


cessi, perchè hanno un fonda- 


^^^^1 Totu ciistos sifiales no in vana 


mento — le stesse creature in- 


^^^^^^ Sunu successos prò qui tenen 


sensibili — lo dicono, il cielo e 


^^^^^ta 


tutte le creature umane. 


^^^^^H Sas matessi ereaturas insensadas< 


^^È 


^^^^^^L Naran^ eu quelu^ e totas buma- 


^^M 


^^^^^^ nadas. 


^^M 


^ Capii: Obscuradu su sole si est 


Capii: Oscurato il sole s'è del W 


^^^^1 in totu 


tutto — le stelle, i pianeti colla 1 


^^^^H gas isteilas^ plaiietas cnn sa luna. 


luna; — 1 
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Quando mai in su mundu si est 

commotu 
Sole vestidu de gramalla bruna? 
Cun insolitu et grave terremotu 
Non tremesit sa terra in una in 

una? 
Et prò nos daremanifestu exemplu 
Si est segadu su velu de su 

templu. 
Capit: Quantas bene serradas se- 

pulturas 
Si sun abbertas^ et sunu patentes? 
Ite guerra hana fatu sas pius 

duras 
Pedras, causende horrore à sos 

presentes 
Si reparamus in sas creaturas 
Totu dana sifiales evidentes 
Qui custu mortu est veru Criadore 
Pro cussu lu planguen cun dolore. 
Capit.: Ite portentos no hat fatu 

in vida? 
Mortos et quantos hat resu- 

scitadu? 
Sa sanìdade han apidu cumplida 
Infirmos quantos li hana presen- 

tadu. 
In vinu sa abba no la hat conver- 

tida? 
Cun quimbe orzatas no hat susten- 

tadu 
Et duos pisques solu in su desertu 
Homines quinbe miza et pius? 

est certu. 
Capit.: Cegos, surdos, et mudos 

et leprosos 
Deispiritosimmundos sos vexados 



quando mai nel mondo s^è com- 
mosso — il sole, vestito di nera 
gramaglia? — Con insolito e 
grave terremoto — non tremò 
la terra d'un colpo? — £ per 
darci la prova manifesta — s'è 
squarciato il velo del tempio. 



Capit.: Quante ben chiuse sepol- 
ture — si sono spalancate e sono 
aperte? — Quale guerra han 
fatto le più dure — pietre, cau- 
sando orrore ai presenti? — Se 
noi osserviamo le creature — 
tutte danno segni evidenti — 
che questo morto è il vero crea- 
tore: — per questo lo piangono 
con dolore. 

Capit.: Quali portenti non ha fatto 
in vita? — E quanti morti ha 
risuscitato? — Salute completa 
hanno avuto — quanti infermi 
gli han presentato. — In vino 
non ha commutato Facqua? — 
Con cinque focaccienon ha sosten- 
tato — e con due pesci soltanto 
nel deserto — cinque mila è più 
uomini? è certo. 



Capit.: Ciechi, sordi, muti e leb- 
brosi — i tormentati da spiriti 
immondi — 



^^H 


^^^^H 


^^^H ParaliticoB meda et asquerosoB 


paralitici molti ed infermi — 


^^^^B Lunaticog et totos Istropiados 


lunatici, e tutti stroppiati — 


^^^^H Facilmente cim modo9 Upantosos 


facilmente con modi spaventosi 


^^^^H In UQU istante no Iob hai co- 


— in un istante non li ha curati? 


^^^H rados? 


— Chi ha mai avuto necessità, 


^^^^H Quie hat apidu mai riecessidade 


— cui egli non abbia fatto carità? 


^^^^H Qui isse non li apat fatu charì* 




^^^^H dade? 




^^^^H Capit.: In vìda euesu hat fato 


Capit: In vita questo ha fatto; 


^^^^H et in Ba morte 


e nella morte — essendo ^ 


^^^^1 Sende ya ispiradu^ ya defunto 


spirato j e già defunto — d'un 


^^^^H De unii botu de lan^a meda forte 


gran colpo di lancia motto forte 


^^^^1 Longinos su costaggin no li hat 


— il costato Longino non gli ha 


^^^^H 


punto? — Uscita è neir instante, 


^^^^H BesBidn hat in su istante, o 


(o grande sorte!) — acqua e sangue 


^^^H grande sorte! 


mischiato in un congiunto: — 


^^^^1 Abba^ et samben mischadu totii 


non gli ha dato negh occhi per 


^^^^1 jnntUj 


tornare — a lui la vista ^ e tutti 


^^^^1 Dadii non li (?) hat in ojos prò 


noi salvare? 


^^^^H torrare 


^J 


^^^^1 Sa vista à isse, et nois totti re- 


^^È 


^^^^1 parare? 




^^^^H Capit; In ojos nostros est passadu 


Capit: Dinnanzi agli occhi nostri 


^^^^H 


questo h av\^enuto: — negare lo 


^^^^H ' Negare lu podimu§? o mìsquinosl 


possiamo? oh meschini I — Ancora 


^^^^H Àncora eos parentes cun su affiistu 


i genitori — stanno tremando qui 


^^^^1 Istan tremende igne mlserìnos. 


poverini. — Ancora negli occhi il 


^^^^H Ancora in oios bh sagradu mustu 


sacrato mosto ~ porta manifesto 


^^^^H Patente portat su cegu Longinos. 


il cieco Longino. — Ancora in- 


^^^^^^^ Ancora inbenujadu grassias dende^ 


ginocchiato grazie dando — per 


^^^^^^^ Pro sa vista recida istat orende. 


la vista riavuta sta pregando. 


^^^^H Capit: Pues ite pìus siOales ispe- 


Capii: Eppoi: quali ma^i ori segni 


^^^^^^_ tamus 


aspettiamo — per creder questi 


^^^^^^H Pro creer qui custu est Deu 


Dio onnipotente? — Se ancora 


^^^^^^H Omnipotente? 


nei nostri occhi lo portiaoLO — 


^^^^^^H Si ancora in ojos nostros lu por- 




^^^^^^^L 


J 
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Custu grande prodigiu et exce- 

lente? 
Et prò ite à lesus nonnos voltamus 
Cun su coro contrita et penitente? 
Fatemus à pees suos penitencia 
Qui custu est veni tempus de 

indulgencia. 

Rub.: Tota jantos naran inbenujados. 

Soldados: Inogue, o veni Deu 
totu unidos 
Tipedimus perdonu arrepentidos. 

Rub.: Basan sa terra, et su pè de sa 
ragne, et si retiran tota cnn Longinos a 
manos in jaes. Laego Maria Santissima 
si acostat can sos saos à sa ragae, et 
mìrende sa lanpada de su costadu de su 
Santissima figgia exclamat narende. 

Maria SSa.: O porta de su quelu 

sacrosanta 
Per hue sos electos den passare! 
Su coro mi hat abbertu cussa 

lan9a 
Et non podet pius aguantare. 
O quanta obligassione^ quanta et 

quanta 
Tenen sos peccadores de ti amare ! 
Et cun totu den esser pius in- 

gratos 
Qui non ludas, Herodes et Pi- 

latos? 

A quie no abblandan cussos rìos 
Caudalosos de su Paradisu 
Cun sos quiisparguen custos ojos 

mios 
Qui perderinde, est facile su visu? 
Oh peccadores duros, et inpios 



questo grande prodigio ed eccel- 
lente? — E perchè a Gesù non 
ci volgiamo — con il cuore con- 
trito e penitente? — Qui ai piedi 
suoi facciamo penitenza — che 
questo è il vero tempo d^indul- 
genza. 

Rub.: Tatti riuniti dicono inginocchiati: 
Soldati: Qui o vero Dio tutti 

uniti — perdono ti chiediamo 

pentiti. 

Rub.: Bacian la terra, ed il piede della 
croce, e si ritiran tutti con Longino a 
mani giunte. Poi Maria S. Sa. s'accosta coi 
suoi alla croce, e guardando la lanciata 
del costato del Santissimo figlio esclama 
dicendo : 

Maria SSa.: O porta del cielo 
sacrosanta — per dove devon 
passare gli eletti! — Il core mi 
ha aperto questa lancia — e non 
può più rimarginarsi. — O quanta 
obbligazione ; oh quanta e quanta 

— tengono i peccatori d'amarti! 

— E con tutto (ciò) devon esser 
più ingrati — dei Giuda ^ degli 
Erodi e dei Pilati? 



Chi non irrigano queste acque 
— rigeneratrici del Paradiso — 
colle acque, che spargono questi 
occhi miei — [in modo che] è 
facile ch'io ne perda la vista? — 
O peccatori crudeli ed empi — 
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■jHH 


^^^^^^H 


^^^^^^FS^^^^^r ^^H 


^^^^H Leadebos In à befe bofa et'iieu? 


ve lo togliete a aehernOj schiaffi 


^^^^B NoD preciedes custa paesione? 


e riso? — Non apprezzate questa 


^^^^B Ya bì hat infernu à boU prò 


passione? - — Già per voi v^è 


^^^^H presone. 


l'inferno per prigione. 


^^^^^H Rub.: Bessin bator Angelo^ dofiì itdu cun 


E ab,: Escono quattro angeli; o^nuDo col 


^^^^^H oali^ue SOM et putificàdùre! saludaa à Maria 


calice e coll^asperges : salatano Maria 


^^^^H SaDtìs^Hna et issa lis narat. 


SSa. ed essa dice loro: 


^^^^1 Maria SSa.: Anguelos Hantos mios 


Maria SSa,: Angeli santi mei — 


^^^^B Ciin tota reverencia conacrvade 


con tutta reverenza conservate 


^^^^1 Bob <3opiosos rlos 


— gli abbondanti fiumi — d'eterna 


^^^^1 De eterna cbarìdade 


carità — che diffonde questa spaerà 


^^^^H Qui ispai^et e uè sa sacra Ma- 


Maestà. 


^^^^H ge&tade. 




^^^^H Ma. SSa : Comeate est unu avani 


Ma. SSa.: Come è un avaro — che 


^^^^1 Qui in 3a anima si inserrat sii 


neiraoima sua riDchiude Toro 


^^^^H fine oro 


prezioso — così e molto più 


^^^^H Gasi et meda plus eharu 


caro — come di\dno tesoro — 


^^^^1 Que divina thesoro 


apprezzate il sangue del cuore. 


^^^^1 Preeiade cussu Bamben de su coro. 




^^^^H Ma SSa.: Pro esser benedita 


Ma, SSa.; Per esser benedetta — 


^^^^H Sa terra, bastat sola à la tocare 


la terra, basta (che il sangue) la 


^^^^B Ma non bi devet restare. 


tocchi — ma non vi deve restare. 


^^^^H Ang. 1°: Perfectis9unamente 


Ang. 1°: Perfettissimamente — deve 


^^^^B Det esBerconservadu eternamenta. 


esser conservato eternamente. 


^^^^1 Ang* 2°: Etìam qui consagradu 


Ang. 2"*: Ancorché consacrato — 


^^^^1 A soB fìdeles totu si siat dadu, 


sia dato a tutti i fideli — in 


^^^^H In etera u restare 


etemo restare ^ deve il mede- 


^^^^H Det m matessi^ sensa menguare. 


simo, senza diminuire. 


^^^^B Ang. T: DichoBos Christìanos 


Ang. 3": Felici Cristiani — che 


^^^^1 Qui à gustu suo lu poden haer 


a guato loro possono averlo in 


^^^^^^^ manoB. 


mano! 


^^^^^r Ang. 4°: Cun ìbsu eterna vtda 


Aog, 4°: Con esso etema vita — 


^^^^1 Det haer sa natura ya perdida. 


deve aver la natura già perduta. 


^^^^H Eu b. ; Algan sos Angaelos subra de tmas 


RuK: S'alzano gli acgdi sopra alcune 


^^^^H nues à sas manos et pees sacrosanton de 


nuvob alle mani ed ai piedi sacrosaati 


^^^^^H CbriBtos, acoUÌQ su saniben^ et 8Ìnd€ falan. 


del Cristo; ne raocolgODO il sangue, e poi 


^^^^H Presentàu nm caligues à Marta Santis^ìma^ 


tì cftu dono. —Preseli tano i calici a Maria SS.j 
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adorat issa su samben, la torran à salu- 
dare con genuflexione, et si retiran cun 
SOS calìgues, los lassan ìutro: torran à 
bessire, torran à saludare à Maria San- 
tissima, et li naran: 

Ang. 1"*: Virgine sacrosanta 

De su Divinu Spirita dileta^ 

In agonia tanta 

Tambene ti deleta, 

Qui in su humanu rìscatu non 
bi hat meta. 
Ang. 2°: Soberana Seliora 

Marna de cussu Deus humanadu 

Ya segis Redemptora 

Cun figgiu vostru amadu 

Et est burradu in totu su peccadu. 
Ang. 3**: Bos naro in bora bona: 

De su qui hagis in custu cooperadu 

Perpetuamente in trona 

Det esser preigadu 

Su bene qui à su mundu hagis 
causadu. 
Ang. 4°: Sos primos Genitores 

Et ascenden9Ìa vostra Reyna 
Santa 

Cun perpetuos honores 

Sa gloria bos cantat 

De sa batalla cun Victoria tanta. 
Ma. SS a.: Cun laudes eternas 

Pro custu prudentissimu governu 

Etiam in sas cavernas 

De su profundu infernu 

Bos diat gloria Padre meu Etemu. 
Ma. SS a.: Et eo indifia serva 

Bos laudo, bos exalto, bos honoro 

Et prò qui pius bos serva 



essa adora il sangue; genuflettendosi tor- 
nano a salutarla, e si ritiran coi calici; li 
depongono nell'interno: tornano a uscire, 
tornano a salutare Maria SSa., e le 
dicono: 

Ang. 1**: Vergine sacrosanta — 
dello Spirito Divino diletta — 
in così grande sventura — ti 
conforti almeno — che nello 
umano riscatto non v'è limite. 

Ang. 2°: Sovrana Signora — madre 
di questo Dio umanato — già 
siete Redentrice — col figlio 
vostro amato — ed è del tutto 
cancellato il peccato. 

Ang. 3**: Vi dico alla buon' ora: — 
di quello, in cui avete cooperato 

— perpetuamente ^ — 

dev'esser predicato — il bene 
che al mondo avete causato. 

Ang. 4"*: I primi genitori — ed i 
vostri ascendenti, o Regina Santa 

— con perpetui onori — la gloria 
vi cantano — della battaglia con 
tanta vittoria. 

Ma. SSa.: Con lodi eteme — per 
questo prudentissimo servigio — 
perfino nelle caverne — del pro- 
fondo Inferno — vi dia gloria 
il Padre mio Etemo. 

Ma. SSa.: Ed io indegna serva — 
vi lodo, v'esalto, Vonoro — e 
per colui che più vi protegge — 



1) Vedi retro p. 26 n. 1. 
M. Sterzi, TTna Saora Rappresentazione in Logadorese. 
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HHH 


^^^^1 Su adjudu vostra imploro 


l'aiuto vostro imploro — per 


^^^^H Pro isclavare à Jesus qui mortii 


dischiodare Gesùj che morto 


^^^^H 


adoro. 


^^^^H Ang. V: Sa divina providenda 


Ang. 1°; La divina Provvidenza — 


^^^^B Kììrat Reyna soberaua 


dice, regina elettissima — che 


^^^^H Que à tota sa lege iiumana 


ad ogni legge umana — si presti 


^^^^1 Si prestet obediencia. 


ubbidienziu 


^^^^H Ang. 2"": Sa lege humana etimandet 


Ang. 2^: La legge umana comanda 


^^^^B A doflì particulare 


— ad ogni privato — non s 'ar- 


^^^^H Non presumat isola vare 


roghi {il diritto di) dischiodare 


^^^^H Si lisBencia non dimandata 


— se licenza non domanda. 


^^^^H Ang. 3"": Pro cussu Kejoa nostra 


Ang. 3°: Per questo , Regina nostra 


^^^^1 Tenide aocom pacienda 


~ tenete ancor pazienza — fino a 


^^^^H Fin k qui apamns lisseDcia 


che abbiam licenza — di far noi 


^^^^1 De faguer nois ea vostra. 


la vostra. 


^^^^p Ang. 4'*: Sa Divina Magest^ide 


Ang, 4": La divina Maestà — 


^^^V Àceptat io cudda altum 


accetta in quell'altezza — per 


^^^^K Pro santa^ certa et segura 


Sìmta, certa e indefettibile — 


^^^^1 CuBsa vostra voluntade* 


questa vostra volontà. 


^^^^P Ma. SSa.: Non si fat^t sa mìa 


Ma. SSa,: Non si faccia la mia: — 


^^^^1 Fatat Deus sa sua: ebbìa ebbial 


faccia Iddio la sua: evviva! 


^^1 


evviva! 


^^^^H Hub.: Si coberìt sa saetti CliristoB, ^t 


Eub.: Si copre il Santo Cristo, e tutti 


^^^^H totu SOS qui SBQ à su pè de ea Tugue^ 


quelli ohe sodo ai piedi della croco; ed — 


^^^^H et bessìt lusepe, ot Nìcodemu3 unu per 


esco no G iuseppe, e Nìcodem o imo per parte : H 


^^^^H paitti : mnsà mirare Ivtsepe à NicodemuB 


Giuseppa senza guartìar Nieodemo, dice ■ 


^^^^^H n&rat 8u primu versu; dae pustis qm 


il primo verso; dopo olie lo trova^ Nico- 1 


^^^^H k acatat Nìoodomus prosigait: 


demo prosegue. fl 


^^^^H In e epe: Istraen so qnirquende 


Gius.: Mi son stancato a cercare 


^^^^1 A Nicodemus, mai4 eeollu in- 


— Nìcodemo; ma eccolo che 


^^^^1 


entra. ■ 


^^^^H Nicodemus: Plus de duas horas 


Nicod.: Più che da due ore — ti ■ 


^^^^H Ispetendeti fui igue foms. 


stetti aspettando qua fuori. 1 


^^^^1 lusepe: Nlcodemus amigu :unadu 


Gius.: NicodemOj amico iimato mio 1 


^^^^1 


— eondiscepolo caro e stimato 1 


^^^^H Condi&cipulu cbaru et istimadu 


— non ti pare crudele e molto ■ 


^^^^H Non ti paret acerbu et meda feu 


iniquo — ■ 
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Su qui hana sos ludeos oberadu 
Centra unu justu santu et veni 

Deu 
Piggìu de Deu su verbu huma- 

nadu 
CamÌDU, vida nostra; et veridade 
Mastra nostra de tota santidade? 
Nicod.: Mi paret tantu acerbu et 
afrentosu 
Charu lusepe su qui has relatadu 
Qui in me matessi resto birgon- 

zosu 
De no mi esser ancora declaradu 
Discipulu de lesus amorosu 
Timende que covarde malenadu 
Quando sas criaturas insensadas 
Pro testimongios si sun decla- 

radas. 
Nicod.: Qui est su Messias vera 

est manifestu 
Testifiquendelu istat su altu quelu 
^Cun cussu traggiu lugubre, o 

funestUy 
Qui importai pagu a tie nutre- 

relu 
Su templu santu betadu hat su 

restu 
Rumpende à cantos cuddu sacra 

velu 

Corpendesi sas pedras tantu duras 

Lu narana cun cussas sepulturas. 

Nicod.: Etnois cavalleris sifialados 

Tentos dae su pobulu in conceptu^ 



ciò che i Giudei hanno operato — 
contro un vero Dio, giusto e santo 

— Figlio di Dio, il Verbo fatto 
uomo — cammino, vita nostra 
e verità — Maestro nostro di 
tutta santità? 

Nicod.: Mi par tanto acerbo e 
vergognoso — o caro Giuseppe 
ciò che hai riferito — che in me 
stesso resto vergognoso — di 
non essermi ancora dichiarato, 

— discepolo amoroso di Gesù — 
temendo, qual codardo malnato; 

— poiché le creature insensate 

— per testimonj si son dichiarate. 



Nicod.: Che sia il Messia vero è 
manifesto — standolo a testificare 
l'alto cielo — con questo aspetto 

lugubre o funesto — 

— il tempio 

santo ha mostrato il resto — 
squarciando in pezzi quel sacro 
velo: — le pietre più dure 
colpendosi — insieme con questi 
sepolcri lo dicono. 



Nicod.: E noi nobili cavalieri — 
tenuti in gran concetto dal po- 
polo — 



1) Il testo per difetto di stampa è molto corrotto nei due versi seguenti, 
specialmente nel quarto del tutto intraducibile. 

2) Qui l'azione si svolge secondo il racconto evangelico di Giovanni vv. 38—42. 

4* 



^^H ^^^^^^^H 


■^^1 


^^^H Covardamente nos gemog cufulos 


codardamente ci siamo celati ^ H 


^^^^H De SOS Magnateg prò vaiiu re- 


per vano rispetto dei Magnati — 1 


^^^^H 


allorché noi eì dovevamo esser ■ 


^^^^1 Quando nos dimis esser declamdos 


dìcbiarati — per difenderlo a ■ 


^^^H Defendindehi a crebidu, et dispetu 


rabbia e dispetto — degli 8cribi 1 


^^^^1 De 303 Iscrìbbas totu, et Phameoa 


tutti e Farisei — Pontefici, Pi- 1 


^^^^H PoatifìceSj Pihitos et ludeos. 


Iati e GiudeL H 


^^^^H lusepe: Mai lu ape dudadOj o 


Gius.: Mai l'ho dubitato, o Nico- V 


^^^^H Nieodemus 


demo, — esser il Maestro nostro ■ 


^^^^1 Esser bu mastru nostro su MesBias. 


il MeBsìa, — Bene istrutti siamo 1 


^^^^B Bene iaformados aii^bos duos 


noi due — della sua dottrina H 


^^^^H 


per tanti modi. ~ Lasciamo H 


^^^^1 De Ba doctrma sua tantas vias. 


questo: d'altro trattiamo: — ■ 


^^^^1 Lasseaius eussii: de ateru tni- 


ascolta^ ti prego, le mie ansie — 1 


^^^^1 


che (ti giuro) non posso riposare ■ 


^^^^H Isculta prego sas ansias mias 


— finché io non possa sfogare ■ 


^^^^1 Qui ti juro non poto reposare 


interamente il mio pensiero. H 


^^^^H Fin a qui lompa lu tota a mi 


■ 


^^^^1 isbramare. 


V 


^^^^B lusepe: Ya isquit lesu nostru 


Gius.: Già sa Geaù nostro santo 1 


^^^^H gantu et iustu 


e giusto — che quando si trattò 1 


^^^^1 Qui quando si tratesit in con- 


nel tribunale — contro di lui, ■ 


^^^H 


Io demmo per giusto ^ dispu- 1 


^^^^H Contra de isse^ lu demÌB prò iustu 


tando con difficoltà e fastidio — 1 


^^^^H Disputende cuu ansias et fastiggiu 


contro la mente, il parere, il ■ 


^^^^H Contm sa mente ^ parrcr^ votu et 


voto ed il piacere — ed il de- 1 


^^^^^L 


sìderio di tutti i votanti — vo- 1 


^^^^^^H De totu SOS votantes^ et dìsìggiu 


tando noi due amorevolmente — 1 


^^^^^^H Yotende nois duOB eharamente 


che Gesù fu santo ed innocente. H 


^^^^^^^ Qui Te&us fuit Santu et Innocente. 


1 


^^^^H lusepe: Però eontrn su Barbarn 


Gius.: Però contro il barbaro ri- 1 


^^^^1 rigore 


gore — d'una invidia così dichìa- H 


^^^^H De una invidia tantu declarada 


rata — quale poteva essere la ■ 


^^^^H Quale podiat esser su valore, 


potenza — o quale poderosa mano ■ 


^^^^H manu plus valente apoderada (?) 


più valida (poteva esser tale)* — fl 
% (potava esser) capace. , . , ^^^È 


^^^^H 1) Oppure: o quale mano più valid 
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Qui haver et sujetadu su furore 
De tanta gente mala et obsti- 

nada? 
Mi ìspanto realmente sende tantos 
No nos fetisin ambos duos à 

cantos. 

Nicod.: Veru est quantu naras et 

mi admiro 
Qui contra nois no si revoltesin 
Però si atentamente penso et miro 
Sa causa prò ite lu lassesìn 
Dae su intimu meu nde suspiro, 
Pro qui cognosco solu lu fatesin 
Ca fini totu quantos ocupados 
Contra lesus sos male inten- 

tionados. 

Nicod.: Mai lis desit logu sa per- 
fidia 
De pesare su parrer nostru et 

votu 
Oberende cun odiu, et cun in- 

vidia 
Quantos in su consiggiu fini totu 
Et gasi no istesìt prò desidia 
Nostra, prò coro duru, o inde votu 
Ma comò est fatu lassemus lu 

andare 
Narami su qui queres oberare. 

lusepe: Est veru qui su fatu, 

comò est fatu 
Et non si podet ya remediare: 
Mas in su coro tengio uno retratu 
Qui mancu à morte sinde det 

burrare : 
Andare quergio à domo de Pilatu 
Pro pedire lissencia à lu isola vare, 



da aver anche domato il furore 

— di tanta gente iniqua e osti- 
nata? — Mi spavento realmente 
(al pensiero) che essendo tanti 

— non ci abbian fatto tutti e 
due a brani. 

Nicod.: Vero è quanto dici e mi 
meraviglio — che contro di noi 
non si sieno rivoltati: — però 
se considero [la cosa] e penso 
attentamente — la causa per cui 
lasciarono di farlo — dall' in- 
timo del [core] mio ne sospiro, — 
perchè conosco che solo lo fecero 

— perchè erano tutti quanti in- 
tenti — contro Gesù i male in- 
tenzionati. 

Nicod.: La perfidia non dette loro 
giammai luogo — di considerare 
il voto e il parer nostro; — 
operando con odio e con invidia 

— tutti quanti furono nel con- 
siglio — e così non fu per viltà 

— nostra, per cuor duro o privo 
di devozione. — Ma come è 
successo, lasciamolo andare: — 
dimmi ciò che vuoi operare. 

Gius.: E vero che il fatto, ora 
è fatto; — e non si può ormai 
rimediare: — ma nel cuore con- 
servo un disegno — che nemmeno 
la morte ne lo deve cancellare. 

— Voglio andare a casa di 
Pilato — per domandare il per- 
messo di dischiodarlo — 
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^^^^H Et dare à leBU meu sepultura, 


e di dare a Geeii mio la sepoltura. 


^^^H Sa qui apo fato in cadda roca dura. 


— quella che lio fatto in quella 


^^^H Intrare depo adduca in su domo, 


roccia dura. — Entrare devo 


^^^^H SeoEa quìrcare paggìu o Mayor- 


dunque in casa sua — senza 


^^^^1 


cercar uè paggio o maggiordomo. 


^^^^H lusepe: A Bios Nìcodemiis 


Gius.: Addio Nicodemo — quando 


^^^^1 Quando torrOj ambos duos nos 


tomo, ambedue ci vediamo. 


^^^^H vldemu3. 




^^^H Nicod.: Baè^ et torra contetitu 


Nicod: Vai, e torna contento: — 


^^^^B Tanto andò à comportare de su 


intanto io vado a comprare dello 


^^^^1 unguentu. 


unguento. 


^^^^B Hub.: Si retìmn ambos ima per porta: 


Rub.: Si ritiraa tutte e du#, uno per 


^^^^H beasìt Filata coberhi, et torrat à bessirc 


porta: esce Filato coperto, e toma a ascìre 


^^^^H luBepe, andai furiosa k Filata^ et uarat 


Gioseppe: va in gran fretta da Pilato, e 


^^^^^ goqueudo sas maaos: 


dice battendo le mani: 


^^^^L lusepe: Olà^ olà Seflore 


Gius.: Olà, olà Signore — dà li- 


^^^^H Dat lissent^ìa a unu servidore 


cenza ad un servitore — che vuol 


^^^^1 Qui queret faeddare 


parlare — con vostra Eccellenza, 


^^^^1 CunVuesselencia ma solos àpare? 


ma da soli in segreto? 


^^^^H Rub.: Xirat forte sa cortina Filatos ot 


E ab.: Filato tira fortemente la cortina 


^^^^H 


e dice: 


^^^^1 Pila tu: Cun tantu atrivìmentu 


Pilato; Con tanto ardire qui — 


^^^^H Si iutrat inogue à su ultimu 


si entra così tardi? 


^^^^H aposentu? 


d 


^^^^H RxlKi Tideai daeDaDtìs à lusepo, et 


Rn b. : Sì vede comparir dim^anzi Giuseppe, 


^^^^^H sossegadu li narat: 


e maravigliato, gli dice: 


^^^^H Pilatu; A Dios! luBepe inogue? 


Pilato; Addio! Giuseppe. , qui? 


^^^^1 Ite has qui deturbada cuBsa vogue 


— eoa' hai che quella voce atter- 


^^^^H Ti hat fatu in gula nodu? 


rita — t^ha fatto nodo in gola? 


^^^^1 Avanza j ya perdono cussu modii. 


— Vieni pure avanti, ormai per- 


^^^^H Narami^ comente andasl 


dono questo modo {di procedere). 


^^^^1 A caBU calqui cosa mi dimandai? 


— Dimmi, come stai? — Forse 


^^^^H Naralu cun presteea^ 


qualcosa mi domandi? — Dillo 


^^^^1 Qui ti aSBCguro det esser intesa. 


con prestezza; — perchè ti assi- 




curo dev'esser accolta. 
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lusepe: Bene isquit vuexceleneia 
Sa injusta, iniqua; invalida sen- 

tencia 
Qui hoe si est promulgada 
Centra lesus et puru executada. 
Est ya mortu in sa rugue 
Su qui à totu su mundu hat 

dadu lugue 
Et quando est ispìradu 
Si est de dolore su sole obscuradu 
Sa luna; sas istellas 
Si han ocultadu cuddas lugues 

bellas : 
Est tremida sa terra; 
Su santu velu est fatu perra 

perra; 
Totu SOS elementos 
Hana mustrada grandes senti- 

mentos : 
In fines fit lesus 
Veru MessiaS; et non naro pius. 
Solu prò lu isclavare 
Pedo lissencia quergiat mila dare. 
Ya est in totu mortu 
Lissencia pedo à lu interrare in 

su hortu. 
Pilatos: Ya lu isquis bene tue 
Qui sis presente dae primmu igne 
Quantu apo resistidu 
À su pobulu ingratu et atrividu. 
Sensa lu condennare 
Semper lu procuresi liberare. 
Mas à tantas instancias 
Cun tantas et cun tales circum- 

stancias 
Non poti resistire: 
A su ultimu vengisi à consentire. 



Gius.: Ben sa Vostra Eccellenza 

— Tingiusta; Finiqua e illegale 
sentenza — che oggi si è promul- 
gata — contro Gesù; e che è stata 
pure eseguita. — È già morto 
in croce — colui che a tutto il 
mondo ha dato luce — e quando 
è spirato — per dolore il sole 
s^è oscurato — la luna; le stelle 

— hanno ecclissato le loro luci 
belle; — ed ha tremato la terra: 

— il santo velo s'è fatto a brani, a 
brani:— tutti gli elementi— hanno 
mostrato gran corruccio. — Infine 
fu Gesù — vero Messia, e non 
dico di più. — Soltanto per 
dischiodarlo — chiedo voglia 
darmela la licenza. — Ormai è 
morto del tutto : — chiedo licenza 
per seppellirlo nell'orto. 



Pilato: Già tu lo sai bene — che 
sei presente qui da principio — 
quanto ho resistito — al popolo 
ingrato e invelenito. — Senza 
condannarlo — sempre cercai 
liberarlo. — Ma a tante istanze 
— con tante e tali circostanze — 
non potei resistere: — alF ul- 
timo scesi ad acconsentire. — 
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Ya tenes sa lìssencia; 

Baei ìnterralu tue c^on deoencìa. 

Mas prò sa esecuBsione 
Paguemi veouer su Centurione. 

Rub.: Quiroat lasepe sa Centurione et 
lì Darat. 

lusepe; Centurione invictu vale- 
rosu 
Honra de sa milieia tota quanta 
luatu, prudente j sablu, poderosu 
Difiissìmu de tenner honra tanta. 
Su venner eo à tie presurosu 
Est una dlllgencja pia et santa, 
Como, conio ti queret in Palatii 
Su Presidente Ponciu Pilatu. 

Cent.: Ti istimo tantas honras 
Decurione 
Nobile cavalieri siflaladuj 
Qui mi faguet piuB de sa rexone 
Cussu candidu pectus honoradu, 
Confesso de ver custa obligasBione 
De cortesia tanta captivadur 
Pro ti servire promptamente obido 
Et violentemente mi despido. 

RuK: Andat se Centurione à PalatUj et 
Darat à bu criadu: 

Cent.; Mìnistru cor tesanti 

De su excelente nostru soberanu 

Pilatu Presidente 

Narali, qui inogue so presente. 
Criadu: Centurione famosn 

De ti servire mi tengio dichosu. 
CrL à PiL: Altissimu sefLore 

Centurione pedit qui su honore 

Li fatai vnezcelencia 

De li dare una breve audiencia 



Ormai tieni licenza: — va' in- 
terralo tu con onore; — ma per 
l'esecuzione — fa venire il Cen- 
turione. 

Enb.: Giuseppe cerca il Centurione, e 
gli dico; 

Gius.: Centurione invitto e valo- 
roso^ — onore della milizia tutta 
quanta — giù sto ^ prudente, saggio 
e poderoso — degnissimo del più 
alto onore; — il mio venir a te 
con tanta fretta — è im servigio 
pio e santo. — Subito, subito 
ti vuole in palazzo — il Presi- 
dente Ponzio Pilato. 

Cent; Ti stimo [degno] di tanto 
onor©j o Decurione, — nobOe 
cavaliere segnalato, — che mi fa 
più della ragione — quel candido 
petto onorato: — confesso do- 
vere quest' obbligo — stretto da 
tanto cortesia; — per servirti 
prontamente obbedisco — e rapi- 
damente mi disbrigo. 

Euki ¥a il Centurione a Palazzo, e dice 
al server 

Cent: Ministro cortigiano — dello 
eccellente nostro sovrano — Pi- 
lato Presidente; — digli, che io 
aon qui presente. 

Servo; Centurione famoso — mi 
tengo fortunato di servirti 

Servo a Pil.: Altissimo signore — 
il Centurione chiede che l'onore 
— gli faccia Vostra Eccellenza — 
di dargli una breve udienza. 
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Pi la tu: Qui intret in bora bona 
Tantu honrada et nobile persona! 

Rub.: Intrat su Centurione, et narat 
à Pilatu: 

Cent: Pilatu mi seflore 

Ite cumandat à su servidore? 
Pilatu: lusepe mi hat pregadu 
Qui li dia lesus crucificadu; 
Qui mi narat qui est mortu 
Et interrare queretlu in unu hortu, 
£t mi resto admiradu 
Qui in tres horas ya siat ispiradu. 
Isquilu cun prestesa 
Ca timo algunu ingannu in custa 

impresa. 
Cent.: Vuexcelencia seflore no lu 

dudet 
Qui est gasi sensa bi haer fingi- 

mentu. 
Sa opinione sua in totu mudet, 
Et no li vengiat mancu à pensa- 

mentu. 
Piatii sa lissencia qui lu tudet (sic) 
Qui inserrat unu grande sacra- 

mentu 
Creatlu firmamento qui est gasie 
Qui quando est mortu fui deo 

inie. 
Cent: Tres horas in sa rugue 

solamente 
Vivu est istadu cun grande 

agonia 
De sa afligida mama qui presente 
Semper bi fit cun sa atera Maria 
Cun SOS ministros totu et meda 

gente, 



Pilato: Che entri alla buon^ ora! 

— tanto onorata e nobile persona! 

Eub.: Entra il Centurione e dice 
a Filato: 

Cent: Pilato mio signore — cosa 
comanda al servitore? 

Pilato: Giuseppe mTia pregato — 
che gli dia Gesù crocifisso — 
perchè egli mi dice ch^è morto; 

— e lo vuole seppellire in un orto; 

— ed io resto maravigliato — 
che in tre ore sia già spirato. — 
Informati con prestezza — perchè 
temo qualche inganno in questa 
impresa. 

Cent: Vostra Eccellenza, signore, 
non lo dubiti — che è così senza 
esservi finzione. — L'opinione 
sua in tutto muti — e non le 
venga nemmeno in pensiero. — 
Gli conceda la licenza che lo 
tolga — perchè racchiude un 
gran sacramento. — Lo creda 
fermamente che la cosa sta così 

— perchè quando è morto io 
fui là. 



Cent: Tre ore sulla croce sola- 
mente — vivo è stato con grande 
agonia — dell' afflitta madre 
che presente — sempre vi fu 
con un' altra Maria — coi suoi 
familiari tutti e molta gente, — 



^^H ^H 


^■^^ 


^^^H Qui iBpantada et atonìta vidia 


ehe spaventata ed attonita ve- 


^^^^^ Quando in presencia ìmoTO in su 


deva ~ allorquando dinnanzi 


^^^^b meu 


agli occhi mei — Padre chiamo 


^^^H Babbu chamesit a su etemn Deu. 


l'Eterno Dio. 


^^^^1 Cent: Cun anima coustinte et 


Cent.: Con animo costante e con 


^^^^1 CUQ loquela 


aperte — parole al padre rac- 


^^^^1 Manifesta à su Babbu incomen- 


comandò — Tanima sua virtuosa 


^^^^1 


e bella — più di quante in terra 


^^^^1 Sa anima sua virtuosa et bella 


ne creò; — nato sotto una stella ■ 


^^^^H Pius de quanta^ in terra nde 


nuova e singolare — che tutto ■ 


^^^^H CFiesìt^ 


^oriente illuminò. — Però quando ■ 


^^^^H Nasqiiidu in nova^ et Bingulare 


spirò sulla croce — si è il sole 1 


^^^^1 ìstelk, 


del tutto oscurato. H 


^^^^H Qui Bu oriente totu illuminesit. 


J 


^^^^B Però quando in ^a rugue est 


■ 


^^^^H ispiradu; 


■ 


^^^^1 Si est in su totu su sole obseuradu. 




^^^^1 Cent.: Cud terremotu ìnsolitu sa 


Cent: Con insolito terremoto la 


^^^^1 


! terra — che tutti noi mantiene 


^^^^H Qui totu nos mantenet et sustentat 


e sostenta — coi morti che na- 


^^^^H Cun soB mortos qui ocultat et 


sconde e rinchiude — pare si 


^^^^H inserrat 


lamenti in tante caverne; — il 


^^^^1 Faret qui in tantas bncaB si 


tempio per dolore a brano, a 


^^^^^^H lamentat 


brano ^ squarcia il velo e si 


^^^^H 8ii tempia de dolore perra perra 


mostra nudo — fìnalmente i 


^^^^H Su veln istra^at, et nudu si 


quattro elementi — fanno indi- 


^^^^H ostentat 


cibili lamenti. 


^^^^B Finalmente sob bator elementog 


^^M 


^^^^H Faguen inenarrabiles lamentos. 


^H 


^^^^H Cent: Ite plus testimongioB vuex- 


Cent.: Quali maggiori testimonj V 


^^^^H 


Vostra Eccellenza — può pre- ■ 


^^^^H Pretender podet de sa sua morte 


tender della sua morte ^ se di 1 


^^^^H Si de totu su mundu à sa pre* 


tutto il mondo alla presenza — 1 


^^^^H 


ò manifesto per tal modo e sorte 1 


^^^^B Est patente de tale modu et sorte 


— che debba esser la più grande 1 


^^^^H Qui diat esser summa imperti- 


impertinenza — M 


^^^^H nencia 


1 
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Su contrariu afirmare, o tenner 

forte? 
Non bei pongiat, no dificultade 
Qui est mortu, et vivet prò una 

eternidade. 
Cent.: Vuexcelencia lu hat fatu 

castigare 
De a9otas cun una quarentena 
Solamente, prò querrerlu emen- 
dare 
Cun afrentosa tantu et dura pena. 
Mas su iniquo furore militare 
Non li hat lassadu sigura una vena 
De tale modu lu hana disangradu, 
Qui tres voltas diat esser ispiradu. 
Cent.: Piusde sesquentas, ses miza 

et sessanta 
A9otas li hana dadu sos buzzinos 
Non bi han lassadu in cudda 

earre santa 
Unu poddigue sanu cun unquinos; 
Dae su fronte fin à sa pianta, 
Fatendeli de sambene trainos 
Cun setanta funtanas in sa testa 
Pro li dare sa morte dura et presta. 
Cent.: Si vuexcelencia non lu hat 

reparadu 
Ancoras qui in sos ojos lu juguiat 
Est prò qui sos soldados lu han 

cuadu 
Cun sa capa qui à befe portaiat, 
Trazendelu que cane lu han por- 

tadu 
A su calvariu qui hi ispetaiat 
In hue hat derramadu su restante 
Samben cun abba chara et abbun- 

dante. 



affermare o sostenere fortemente 
il contrario? — Non vi ponga, 
no difficoltà — che egli è morto, 
e vive per un^ eternità. 

Cent: Vostra Eccellenza lo ha 
fatto castigare — con una quaran- 
tina di colpi — solamente, per 
farlo emendare — con una pena 
così dura e vergognosa. — Ma 
l'iniquo furore militare — non 
gli ha lasciato sicura una vena: — 
di tal modo lo hanno dissanguato 

— che tre volte doveva esser 
spirato. 

Cent.: Più di seicento sei mila 
sessanta — colpi gli han dato i 
carnefici: — non v'han lasciato 
in quella carne santa — un pollice 
sano cogli uncini: — dalla fronte 
fino ai piedi — facendogli rivi 
di sangue — con settanta fon- 
tane nella testa — per dargli una 
morte crudele e rapida. 

Cent: Se vostra Eccellenza non 
lo ha constatato — per quanto lo 
giudicasse tenendolo dinnanzi — 
è perchè i soldati lo han coperto 

— col manto, che portava per 
ischerno: — trascinandolo, come 
un cane lo han portato — al 
Calvario, che lo aspettava — ove 
ha versato il restante — sangue 
con acqua chiara ed abbondante. 



■ 


^^j^^^H 


^^1 


^H 


Ceni: Senile totii isvenadu et 


Cent: Essendo tutto dissanguato e 


^^H 


deBegridu 


sfinito — con tanti mila colpi 


^^H 


Cun tanta miza a^ot^s et feridas, 


e ferite — sembra spaventoso e 


^^H 


Ispantosu sì paret et fingidu 


finto — ch'abbia perduto cento^ 


^^H 


Qui apat perdidu quentiij o miili 


o mille vite, — Miracolo h aver 


^^^1 


^H vidas. 


tanto resistito: — ba tenuto 


^^H 


^H Su ispantu est haver tantu resi- 


riunite miracolosamente — le 


^^H 


ci stidu: 


partì disunite del corpo — fino 


^^H 


^1 Sas partes de gu corpus de^unidas 


ad attendere d^esser crocifisso. 


^^H 


^H Meraculosamente hat aguantadu 


^^È 
" 


^^H 


~ Fin à lomper à esser inclavadu. 




^^H 


Pilatu: Su fatu est fatu et plus 


Pilato: Il fatto b fatto, e piU dì 


^^H 


de ferru forte , 


ferro forte (sic) — molto mi 


^^H 


Meda mi dolet cassa in] usta morte. 


duole questa ingiusta morte. — 


^^^1 


Bae tue in bona bora. 


Vattene in buon' ora — e lascialo 


^^M 


Et lassalu interrare igne fora. 


seppellire qui fuori. 


^^H 


Kub. ; Si despidit su Ceiiturioce dae su 


Rai».: S'allooUoa il CentnrioDe da Pilato, 


^^^^1 


Pilatu, et bessit foras bue agatat à lusepo 


ed 03CO fuori dova ti'ova Giuseppe e gli 


^^^H 


et li narat: 


dice: 


^^H 


Cent.: Nobile decurione 


Cent.; Nobile decurione — già sei 


^^H 


Ya ses in totn servidu 


in tutto servito: — si faccia ciò 


^^H 


Fatatsi su qui haa pedidu, 


che hai cbiesto — che ^ giusto 


^^H 


Qui est justu, et postu in rexone. 


e legittimo, — Se si offre occa- 


^^H 


Si si oferit ocasione 


sione ^^ altra per servirti — ti 


^^H 


Atera prò ti servire 


do, o Giuseppe, a sapere (ti 


^^H 


Ti doj lusepe^ à isquire 


faccio sapere) — che desidero 


^^H 


Qui desiggìo sumamente 


sommamente — servirti pronta- 


^^H 


Serviredi promptamente 


mente — esca dove debba uscire. ^ 


^^^1 


Bessat bue det bessir^ì. 




^^H 


lusepe; Rengrassio bumilemente 


Gius.; Ringrazio umilmente — la 


^^H 


^^ Sa grassia fata de su Presidente : 


grazia concessa dal Presidente: 


^^H 


^B Gasi matessi à tìe 


— così pure a te — pel fìwore 


^^H 


^K^ Pro su favore qui mi bas fatu 


eh' hai fatto a me. — Lo stesso 


^^H 


^^k a mie. 


Gesù — pagar te lo deve: non 


^^H 


^^M Su matessi Jesus 


dico di più. ~ 


^H 


^B Pagare ti lu det^ non naro pius, 


^ 


.^ 


1) Intendi: qualun^iue conseguenza i 


possa provenirne, ^^H 



Pro qui eo non poto, 
Solu de ti obedire juro, et voto. 
Permitemi lissencia 
De andare a faguer custa dili- 
gencia. 
Cent.: Ses Padrona, et settore 
Diflu de cortesia, et dofli honore. 

Rub.: Si saludan, et si despidin. lusepe 
si que intrat in sa porta de su evaogeliu, 
et su Centurione in sa de sa epìstola et 
lusepe toirat à bessire peri sa porta de 
sa epistola, et incontrat à Nicodemus qui 
bessit perì sa porta de su evangeliu, et 
narat custu: 

Nicod.: A Dios lusepe amadu 

Ite novas mi das de su tratadu? 
lusepe: Grassias siat à Deu 
Totu milu hat concessu à gustu 

meu. 
Sa lissencia mi hat dadu 
Qui lu isclave, et qui siat inter- 

radu. 
Nicod.: Mi allegro sumamente 
Sias istadu tantu diligente, 
Et qui andemus contentos: 
Liberas quentu tengio de un- 

guentos; 
De nardu preciosu 
Pisticu meda friscu et olorosu. 
Pro qui siat untadu 
Su sacrosantu corpus isclavadu. 
Andemus prestamente 
Quirquemus prò adiudu atera 

gente. 

Rub.: Si queMntran ambos per una porta, 
et bessit peri sa atera cun su Centurione 
Longinos, criados, et soldados cun sa litera, 
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Giacché io non posso — solo 
d^obbedirti giuro e fo' voto. — 
Dammi il permesso — di andare 
ad eseguire quest' affare. 

Cent.: Sei padrone, e signore — 
degno di cortesia e d^ogni onore. 

Rub.: Si salutano e s'allontanano. Giuseppe 
poi entra nella porta dell' Evangelo , ed il 
Centurione in quella dell' epistola; e Giu- 
seppe torna a uscire per la porta della 
epistola, ed incontra Nicodemo, che esce 
per la porta dell' evangelo, e questi dice: 

Nicod.: Addio, Giuseppe amato — 
quali notizie mi dai delle trattative? 

Gius.: Grazie sia a Dio — tutto 
m^ha concesso secondo il mio 
desiderio. — La licenza m^ha 
dato — che lo dischiodi e che 
sia sepolto. 

Nicod.: Mi rallegro sommamente 

— tu sia stato tanto diligente — e 
che possiamo andarcene contenti: 

— cento libbre tengo d^unguenti, 

— di nardo prezioso — pistacchio 
molto fresco ed odoroso; — 
perchè ne sìa unto — il sacro- 
santo corpo dischiodato. — An- 
diamo prestamente — per aiuto 
cerchiamo altra gente. 



Rub.: Mentre entrano per una porta am- 
bedue, escono per l'altra col Centurione, 
Longino, servi e soldati colla lettera (il 





^^^^^^^^ 


ElÌ ^ *■ Ì^^^^^^^M 




JBcalas, et de pìus iBstrumentos etc. et in 


permesso scritto di Pilato?) s^ale e molti 




su interim qnì istan à bessire si iscoberìt 


Btramenti eto.; e nel frattempo che escono 




su Santa Christos ctm Maria Santisaima, 


si scopre il Santo Cristo con Maria Saa- 




et de pìus à su pè do sa rugue et co- 


tisfiima; ed altra gente al piede deUa croce; 




mente los videt bessire, los miran tota 


e come li vedono nst^ine , li guardano tutti, 




et narat Maria Santissima; 


e dice Maria Santissima: 




Ma. SS a.: Padre Etenm, o 


Ma. SSa.: Padre Eterno, o 




Sumrna Magestade 


Somma Maestà, — con lacrime 




Cun lagrìmas bos prego et senti- 


vi prego e devozione — che in- 




mentu 


cliniate l'orecchio con pietà — 




Qui inclinedas sa orija eun 


a questo inconsolabile lamento — 




piedade 


che, se non è la vostra bontà, — 




Aj custii irremediabile laraentn 


che in questo momento mi dà 




Ca si no est sa vostra bonìdade 


assistenza, — qui debbo morir 




Qui in cu sta bora mi diit aeei- 


di dolore: — che mi vien meno 




stimentu 


completamente il vigore. 




loogue depo mon-er de dolore; 


^ 




Ca mi jEaltat io totu su vigore. 


^^H 




Ma. 9 8 a.: Sola sa bonidade vostm 


Ma. SS a.: Solo la bontà vostra" ^B 




immensa 


i mm ensa — ha esaltato questa vile ■ 




Hat Gusga vile femina exaltadu 


femmina — alla sfera piii alta ■ 




A sa ispbera pius altaj et pius 


e più estesa, — che il poter 1 




exteDsa^ 


vostro abbia fabbricato: — senza H 




Qui su podere vostro hat fabri- 


merito alcuno o ricompensa — H 




cadu: 


madre di Dio m'avete destinata ■ 




Sensa merìtu algunu, o recom- 


— per generare e nutrire questo H 




pensa 


figlio — rosa tra le spine e bianco ■ 




Marna de Deus mi hagis depu- 


giglio. I 




tadu 


H 




Ingeudrende et nudrmde custo 


^^È 




figgiu. 


^^M 




Inter ispLnas rosa et bianco liggìu. 


^^M 




Ma. SS a.: In totu sos traballos de 


Ma. SSa,: In tutti ì travagli della V 




Ba Vida 


vita — giammai l'ho lasciato solo, ■ 




Mai lu apo lassadu soU], solu: 


solo: ^ uè per timore mi sono 1 




Nen prò timore mi so ismamda 


smarrita — in quest' ultimo e 1 




In cufitu ultìmu et grave dì- 


grave sconforto: — fl 


^^ 1 


scousolu 


1 
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Fin à sa morte lì so assistida 
Cun immensos dolores pena et 

dola, 
Però si no li dao sepultura 
Sa morte mia est certu quantu 

est dura. 
Ma. SSa: No tengio eternu Padre 

unu caminu 
Pro dare à figgiu vostra honrosu 

interru: 
Apicadu lu miro de continu 
Cun tres crudeles laos de atarzu 

o ferru 
(O charu figgiu, o verbu meu 

divinu 
Qui in coro meu has fatu eternu 

inserru!) 
Et no isco comente lu isclavare 
Nen sepulchru apo in hue lu 

interrare. 

Rub.: Al9at sos ojos, et vìdet sa turba de 

sa gente qui avansat cun sos instrumentos 

subranados, et yoltendesi a S. luanne, et 

de plus narat ispantada: 

Ma. SS a.: Sorres mias! luanne! 
(Quergiat su eternu Deu qui mi 

inganue) 
Vidides cudda gente? 
Qui venit gasi unida et diligente? 
Non portan puru iscalas? 
(O Deu meu! betademi sas alas!) 
A casu in figgiu meu 
Pretendet pius su Barbara ludeu! 
Si lu poden leare 
P(?)onde (sic) faguer pius befe 

à si atatare! 
No mi disamparedes 



fino alla morte l'ho assistito — 
con immense amarezze pena e 
duolo: — però se non gli do 
sepoltura — la morta mia è certa 
quanto è dura. 

Ma. SS a.: Eterno Padre non tengo 
un modo — per dare al figlio 
vostro onorata sepoltura: — lo 
vedo sempre crocifisso — con 
tre crudeli chiodi di acciaio o 
ferro, — (o caro figlio, o verbo 
mio divino — che nel cuor mio 
hai fatto etemo santuario!) — 
E non so come schiodarlo — 
né ho sepolcro, ove dargli se- 
poltura. 



Rub.: Alza gli occhi, e vede la turba 

della gente che avanza cogli strumenti 

suddetti, e voltandosi a Giovanni, ancor 

più s|)aventata, dice: 

Ma. SS a.: Sorelle mie! Giovanni! 

— (voglia FEterno Dio che m'in- 
ganni!) — vedete quella gente, 

— che viene così aggruppata ed 
in fretta? — Non portan pur le 
scale? — (O mio Dio, datemi 
le ali!) — A caso contro il figlio 
mio — pretenda (far) di più il 
barbaro giudeo! — Se lo possono 
levare — per fame(?) più beffe. 

— Non mi abbandonate — 



^^v 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^B^^^^^^^^^^^^^H 


^^^^H Nen pìus istragu f aguet permitedes 


né permettete faccia più strazio 


^^^^H In figgiu DOstru charu 


— contro il figlio nostro caro: 


^^^^1 Ya eu homine lì (o si?) eostat 


— già Vuomo (rumanità) gli. 


^^^^H bene cani. 


eosta ben caro. 


^^^^H luaiLDe: Non^ non o mania chara 


Giov.: No, no o madre amata: — 


^^^^1 Sossegade su coro tribnladuj 


confortate il cuore addolorato, — 


^^^^H Qui diviso à sa cara, 


che comprendo alla faccia — 


^^^^B Qui cuddu acompaQadu 


che quello accompagnato — è 


^^^^H Est Nicodemus nostrn affi ciò nadu. 


Nieodemo nostro affezionato. 


^^^^H I nanne: Et tanibene diviso 


Giov,: Ed ugualmente ravviao — 


^^^^H 8u ateru qui estlusepe Arimathia 


Taltro che è Giuseppe d'Arìmatea: 


^^^^1 Pro cussn bo^ avigo 


— per questo vi consiglio: ~ 


^^^^H LaseedeB sa agonia 


deponete il cordoglio — che è 


^^^^H Qui tota est bona et santa com- 


compagnia tutta buona e santa. 


^^^^H paflia. 




^^^^H luanne: Quissa su «temu Padre 


Giov.: Chissà Fetcmo Padre — 


^^^^H Internamente los bat inspirados 


internamente li abbia ispirati: — 


^^^^H O dolorosa madre 


dolorosa madre — perchè am- 


^^^^H Pio qui ambog ajuntado» 


bedue uniti — vi stieno sempre 


^^^^H Boa iaten sempre unidos a su 


uniti ai lati. 


^^^^H lados. 




^^^^H luanne: veru discuiTO eo^ 


Giov.: Il vero dico io — che a 


^^^^H Qui à isclavare venìn cun cui- 


dischiodare vengono con fretta, 


^^^^H 


— e così me lo eredo, — U figlio 


^^^^H Et gasi milu creo 


vostro amato ~ e licenza debbono 


^^^^1 ^ %giu voi^tru amaduj 


aver domandato. 


^^^^H Et li^seucìa den baer diinandadn. 




^^^^H Eub.: Lompen bob CaTalbù m (sic) à mn 


Rab*: Si prostrano i cavalieri ai piedi di 


^^^^H pèeB de Marìa Sauti^iitm, et havoudela 


Maria SS a., sd avendola salutata cou 


^^^^^K cun profunda revorencìa saludada naran: 


profonda reverenza dicono: 


^^^^^^1 Nicod.: Salve gratia piena 


Nicod: Salve o di grazia piena — 


^^^^^r Dade unu pago logli à tanta pena. 


date un po' di tregua a tanta pena. 


^^^^H lusepe: De sa mima sapiencia 


Gius.: Della somma sapienza — 


^^^^H Sede Keale tenide paciencia 


seggio reale, abbiate pazienza — 


^^^^H Qui boa dò a isquìre 


che vi faccio sapere — che ve- 


^^^^H Yenìmus ambos duos à bos Bcr- 


niamo ambedue a voi servire. 


^^^^H 


1 
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Ni e od.: Venimus prò isclavare 
A figgiu vostra charu^ et sepultare 
Su mastru nostra amadu, 
Qui morinde su mundu hat ri- 
scatadu. 

I US epe: Dedennos sa lissencìa 
Valgiatbos in custa bora sa pru- 
dencia. 

Ni e od.: Retirala unu pagu 

luanne prò non vida tantu istragu. 

lusepe: Non K diat dismaju 

A sa Rosa plus bella de su Mayu. 
luanne: Non timedas amigos, 
Qui dismajet su coro sou con- 
stante: 
In mesu de inimigos 
Si est mustrada diamante; 
Ca non timet su coro qui est 
amante. 

Eub.: Saludan à totu, et si incaminan à 
sa rugue , bue dae pustis de fata oracione 

narat Nicodemus à udu soldadu: 
Ni e od.: Afferra cussa iscala 

Et arrimala forte ai custa ala. 
5. sol.: Como, comò lu fato: 

Però si al90 sos ojos mi disfato 

De su tantu disgustu 

Si puru no mi morgio de su 
assustu. 

Rub.: lusepe à su ateru soldadu: 
lusepe: Afferra cussa tue 

Et ponemila assegurada igne. 
4. sol.: Det esser obedidu 

Si mi bastat su coro addoloridu 

A poder registrare 

De samben innocente cussu mare. 



Ni e od.: Veniamo per dischiodare 

— il figlio vostro caro e sep- 
pellire — il maestro nostro amato, 

— che morendo ha il mondo 
riscattato. 

Gius.: Ci dettero la licenza: — vi 
valga in questuerà il coraggio. 

Nicod.: Ritirala un po^ — o Gio- 
vanni, perchè non veda tanto 
strazio. 

Gius.: Non le produca smarrimento 

— alla rosa più bella del maggio. 
Giov.: Non temete amici — che 

venga meno il cuore suo co- 
stante : — in mezzo ai nemici — s'è 
mostrata di diamante; — perchè 
non teme il cuore che è amante. 



Rab.: Salutano tutti, e s'incammÌDano 
vei-so la croce, dove, dopo aver fatta 
orazione, dice Nicodemo ad un soldato: 
Nicod.: Afferra questa scala — e 

tienla forte da questa parte. 
5° sol.: Subito, subito lo faccio: 

— però, se alzo gli occhi io mi 
struggo — per il grande dolore 

— se pure non muoio di cordoglio. 

Rub.: Giuseppe all' altro soldato: 
Gius.: Afferra quella tu — e poni- 
mela qui assicurata. 
4° sol.: Dev'esser obbedito — se 
pur mi basta il cuore addolorato 

— a poter registrare — questo 
mare di sangue innocente. 



M. Sterzi, Una Sacra Bappresentazione in Logadorese. 



^^H 


^^^^ 


^^^^H Hub,: Alg^an cim sa paura, et reverengia 


Eub.: Salgono con tirrore e con sacra 


^^^^H decente, et sende reposados subra sm 


reverenda; ed eSBeodosi riposati sulle scale 


^^^^H iscalas coatemplende compassìvamente 


contemplando con compassione quel sacra- 


^^^^H cuddu sacratissìmu, et apiagadu corpus m 


tiasinio, e piagato corpo; si leva Nìcodemo 


^^^^^H leat NÌGodemus una toca fino dne su coddu 


dal collo una benda fine; e ne offre una 


^^^^H et dat m mìni à luBope ueùdeli: 


nocca a Giuseppe dicendogli: 


^^^H Nìcod: Àferra (sic) cmm toca; 


Nicod,: Afferra questa benda; — 


^^^^1 CuQ sa maiiu eobcrta sembre toea 


e tocca sempre colla mano co- 


^^^^H CtiBsos membrog sagrados 


perta — queste sacre membra — 


^^^^H Dae sa dextra excel&a fabricados. 


dair eccelsa destra fabbricati. 


^^^^H luaepfì: Diat esser ìmprudenem 


Gius.^ Dev' essere imprudenza — 


^^^^B Non tocarelod sempre cuti Ae- 


non toccarli sempre con decenza. 


^^^^H 




^^^^H luBepe: O tratarelu male 


Gius.: O trattarlo male — il parto 


^^^^H Su partii de unii ventre \drginal6. 


d^in ventre verginale. 


^^^^H Hicod: LeemuBlì in boni bona 


Nieod,; Le%^amogli alla buon' ora 


^^^^B Dae teBta h pianu m corona. 


— pian piano la corona di testa. 


^^^^H lusepe: Pianu prò sae ÌBpina^ 


Gius.: Piano per le spine — fai 


^^^^H Fague à pinnu ca si no ^ ti ispinas. 


piano j che se no ti pungi. 


^^^^H Eub.: Leada sa coi-ona uarat Nìcodemus 


RuK: Levata la corona, dice l^ioodemo 


^^^^^H orni issa iu mt^inoB; 


con questa in mano: 


^^^^H O corona ispinoga 


corona spinosa — fatta in testa 


^^^^H Fata in testa de Chiìsto3 pr€- 


di Cristo preziosa! — Spine con- 


^^^H 


sacrate — e con sacro sangue 


^^^^H Ispinas Gonsagradas, 


smaltate! — fatte Ke delle piante 


^^^^1 Et cun Si^radn samben ismal- 


^ — perchè ora dovete esser sacro- 


^^^^H tadas! 


sante: — non fu invano — dare 


^^^^B Fatas Be de sas piantas 


a voi un onore sovrano. 


^^^^H Ca corno degis esser sacrosantas. 




^^^^H No ìategìt in vano 


^^1 


^^^^B Darebos cubsu honore soberano. 


^È 


^^^^H lusepe: CoiM:ma non de ispinas 


Gius-: Corona non di spine — ma ■ 


^^^^H Sinou de pedras preciosas iìnas! 


di pietre preziose fine, — pre- 1 


^^^^H Ob preciosos juncos! 


2:iosi giunchi — non si ngnagliano H 


^^^^H Non si jgualan à bois sos car- 


a voi i diamanti! — Non si trova 1 


^^^^B buncoBl 


tesoi-o — che stia a pari di voi, — fl 


^^^H Non si agatat thesoro 


J 
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Qui cumpargiat cun bois^ piata 

ne oro 
Ca totu lu excedides 
In su preciu, et valore, qui 

tenides. 

Rub.: Nicodemus con sa lau: 
Nicod.: O cetru preciosu 

De su Re pius potente gloriosu, 
Qui tenet su govemu 
De quelu, de sa terra et de su 
infernu. 
lusepe: Cetru de sumu honore, 
Qui portat su celeste Imperadore 
Su monarca supremu 
Qui da extremu cumandat in 
extremu! 

Rub.: lusepe cun su ateru lau: 
lusepe: Ecco su ateru lau, 
Qui hatat(?) dimìssu su miseru 

ischau (?) ^ 
Dae su captiveriu 
Tiranicu, diabolicu et imperiu: 
Cun custu hat ispozadu 
Su orgoUosu tiranu, et forte ar- 
madu. 
Nicod.: Cun custu a Lusiferru 
Hat presu in sas cadenas de su 

Inferra 
Et lu tenet sujetu 
De rabia pienu, et de dispetu; 
De onni podere privu 
Et fatu ischau miseru et captivu. 

Rub.: Nicodemus cun su lau de sos pèes: 

Nicod.: Custu est su de sos pees 

Qui baxu de isse ponet a sos Rees. 



argento né oro — perchè tutti 
li superate — nel prezzo e nel 
valore che avete. 



Rub.: Nicodemo col chiodo: 
Nic: O scettro prezioso, — del re 
più potente, glorioso — che tiene 
il governo — del cielo, della 
terra, e dell^ inferno. 

Gius.: Scettro di sommo onore — 
che porta il celeste imperatore 
— il monarca supremo, — che 
comanda d'eterno in eterno. 

Rub.: Giuseppe coli' altro chiodo: 
Gius.: Ecco l'altro chiodo, — che 
ha liberato il misero schiavo — 
dalla prigionia — tirannica e dalla 
signoria diabolica: — con questo 
ha spogliato — il tiranno orgo- 
glioso e fortemente agguerrito. 



Nicod.: Con questo ha preso Luci- 
fero — nelle catene delF inferno; 

— e lo tiene domato — pieno 
di rabbia e di dispetto; — privo 
d'ogni potestà — e fatto schiavo, 
misero prigioniero. 

Rub.: Nicodemo col chiodo dei piedi: 
Nicod.: Questo è quello dei piedi 

— che pone sotto di sé i Re — 



1) La stampa è assai manchevole e difettosa. 



^^V ^^^^^^^H 


B^H 


^^^^H BiaD SOS amigOB 


siano gli amici — siano anche 


^^^^1 O BÌau punì ingratoB inimìgos. 


gli ingrati nemici 


^^^^H lusepe: Li hat poetu prò iscam- 


Gius.: Gli ha posto per sgabello 


^^H 


— l*ingrato e ribelle Lucifero 


^^^^H A sti ìngratu Lucifem et reb- 


— con tutta la canaglia — che 


^^^^ 


cieca lo ha seguito in battaglia. 


^^^^^^H Cun iota sa oanalla^ 




^^^^^^^ Qui lu hat siguidu c€ga in batalla. 




^^^^H Eli h. : ^Qìtin sus Aogacìlaa ter^u et quaitu 


Rak: 11 terzo angelo ed il quarto portano 


^^^^H BOB ÌDstr\iment{>s da laos e te. à Mnrìa 


gli istmnionti, dei eljiodi e te. a Maria SSa. 


^^^^H ^antisBima, et aaran: 


e dicono: 


^^^^H Ecco soB ìnstrumeiitos 


Ecco gli stiuimenti — che al figlio 


^^^^B Qui à figgiu voBtni ban dadu 


vostro haa dato i tormenti. — 


^^^^H BOB tormeotos. 


Ricevete il regalo — che Dio 


^^^^H Recide eu regalu 


v^ha fatto^ e che non è cattivo: 


^^^^1 Qui D^u bo8 liat fatu, qai no 


— questi sono i trofei — che 


^^^^1 mala: 


gli Inìqui peccati han dato a 


^^^^H OnstoB sun bob tropheos, 


Cristo. — Con questi il sangue 


^^^^1 Qui ban dada à OhriBtos bob 


sacrosanto — ha cancellato il 


^^^^H pecados feoB, 


peccato. 


^^^^H Cuii IfìSDS hat burradu 


^^M 


^^^^H Su Bambeu sacro gantu .su pecadu. 


k. 


^^^^^H Ang. 4: Cun »a corona de i^pinas qui 


Aog. 4*^: Colla corona di spioe, che 


^^^^^H presentaci k Maria Santii^sima. 


presenta a Maria SSa, 


^^^^1 Aug. 4: Figgia de Sion prcBervada 


Ang, 4: Figlia di Sion preservata 


^^^^H Et vìrgine sempre intera 


— e vergine sempre immacolata 


^^^^H Contemplade custa ìspbem 


~ contemplate questo cerchio — 


^^^^1 De ispinns constipada^ 


irto di spine — col quale la 


^^^^H Cini sa quale sa malnada 


malnata — Sinagoga in questa 


^^^^1 Syoagoga in eusta festa 


festa ^ corona la testa — del 


^^^^1 Coronai Ba sacra testa 


saggio Salomone — dono degno 


^^^^H De su sabiu Salomone 


e ricompensa — di madre così 


^^^^H Diilu donu et goJardone 


iniqua. 


^^^^1 De marna tantu scelesta. 




^^^^H Ma. SS a.: O Ispinas sagradas 


Ma, SSa.: spine sacrosmite — 


^^^^H CuD su samben de Cbrìstos deco- 


santificate dal sangue di Cristo ! — 


^^^^1 radasi 


i 
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O laos penetrantes 

Fatos corno jacintos et diamantes! 

Kub.: Sinde falan su sacrosantu corpus 

et lu presentan Nicodemus etiusepe à Maria 

Santissima nende Nicodemus: 

Nicod.: Soberana Sennora 

Mustradebos magnanima in casta 
bora, 

Recide su presente, 

Qui bos hat f atu Deu Omnipotente. 
lusepe: Anau qui siat feu 

Recide à figgiu vostru veru Deu 

Leade à fi^iu vostru 

Leone de ludà, su mastru nostru. 

Rub.: Lu ponen in su feretru dae pustis 

de lu haver abbra9adu Maria Santissima 

et cumpania sua, et faguen sas lamen- 

tassiones siguentes: 

Lamentassione de Ma. SSa. marna 

de Jesus: 

Ma. SSa.: O candidu dilectu et 

rubicundu 

De cuddu eternu Padre su retratu 

Quale est su animu, quale furi- 

bundu 

Qui cun tantas piaes ti hat isfatu? 

Gusta est sa paga qui ti dat su 

mundu 

Pro tantos beneficios, qui li has 

fatu? 

Gusta est sa paga, custa fi^u meu 

Qui ti dat hoc su pobulu Hebreu? 

Ma. SSa.: Pro morrer charu fi^iu 

ti hat istesu 

In unu lectu quadrangulare 

Gà cun sa testa tua, o bonu lesu 

Sos Angueios quersisti riscatare. 



O chiodi penetranti — resi (pre- 
ziosi) come giacinti e diamanti! 

Rub.: Quindi calano dalla croce il sacro- 
santo corpo, e Nicodemo e Giuseppe lo 
presentano a Maria SSa.: 

Nicod.: Sovrana Signora — mostra- 
tevi forte in quest^ ora: — rice- 
vete il dono — che v^ha fatto 
Dio Onnipotente. 

Gius.: Ancorché sia sfigurato — 
ricevete il figlio vostro, vero Dio: 
— sollevate il figlio vostro — 
Leone di Giuda, il maestro nostro. 

Rub.: Lo pongono sul feretro Maria SSa. 
e quelli che sono con lei dopo averlo 
abbracciato, e fanno i seguenti lamenti: 

Lamento di Ma. SSa., madre di 
Gesù: 

Ma. SSa.: O candido, diletto e 
fiorente — ritratto di quell' eterno 
Padre — qual' è Inanimo così 
rabbioso — che con tante piaghe 
ti ha distrutto? — Questo è il 
compenso che ti dà il mondo — 
per tanti benefizj, che gli hai 
fatto? — Questa è la ricompensa, 
questa o figlio mio — ch^oggi ti 
dà il popolo giudeo? 



Ma. SSa.: Per ucciderti, o figlio, 
t^ha disteso — sopra un letto 
quadrangolare — perchè colla 
tua testa, o buon Gesù — gli 
Angeli volesti riscattare — 
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^^H 


^^^H Et cà SOS malos tì(?) fin tropu 


e poiché i cattivi ti furon troppo 1 


^^^H 


lontani — il braccio BÌnÌBtro ti ■ 


^^^^H Sia bra^u tiìrticii ti has faiu 


sei fatto stirare* — e col destro B 


^^^^H istirare; 


ì buoni hai raccolto , — e coi H 


^^^^B Gun eu destru sos bonos Ima 


piedi i prigionieri hai liberato. ^^B 


^^^H 


^^È 


^^^^H Et CUn SOB pèCB BOB preBOB (?) 


^^^ 


^^^^^ haB nBoltu(?). 


^^1 


^^^^1 Ma. SS a,: Non ses cuddu celeste 


Ma. SSa.: Non sei quel celeste V 


^^^^H r.RTTi pione 


campione — che desti scettri e B 


^^^^B Qui rendì^ bob cetros et corona^s 


corone — a questo ingrato popolo B 


^^^^1 Ai cusBa ingrata Hebraica nacìone 


Ebreo — di cui ti vanti duce? B 


^^^^H De quìe Capitana ti blasODas? 


— E la terra promessa — gene- B 


^^^^H Et sa terra di^ promissione 


resamente non gliela desti? — B 


^^^^H Liberalmente non bei la donas? 


Queste grazie dunque t^han reso B 


^^^^1 Custag gra^Biag eddficas ti han 


— quelli che di spine t^haono B 


^^^^1 ^ torradu 


incoronato? ' B 


^^^^H Qui de igpinas ti han a coronadu? 


B 


^^^^1 Ma. SSa,: Narami fìggin mea est 


Ma. SSa.: Dimmi ^ figlio mio, è pur B 


^^^^H punì certt.1 


certo — che quarantanni li hai fl 


^^^^H Quibaranta annoB Iob haB susten- 


sostentati — con la manna ce- B 


^^^^H 


leste nel deserto — e che li hai B 


^^^^H Ctin Ba manna celeste in bu de- 


d^acqua dolce donati? — Perchè B 


^^^^H 


adunque il costato t^ha aperto B 


^^^^H Et Ics haB de abba dulque rega- 


— uno di questi perfidi soldati; fl 


^^^H^ 


— e gli dai acqua e sangue 1 


^^^^^^H Frite ergo su costaggiù ti hai 


mescolato — per quell^ aceto e 1 


^^^^^^M 


fiele che t^han dato? fl 


^^^^^^H Unu de cnssos perfidos soldados. 


^B 


^^^^^^H Et li daa abba et samben am- 


^^M 


^^^^^^H 


^^M 


^^^^^^H Pro cuddu aguedu et fele qui ti 


^^M 


^^^^^^P bau dada? 


^^B 


^ Ma. SS a.: Narami %giu nara^ non 


Ma, SSa.^ Dimmi, figlio mio, dì ■ 


^^^^H 


non sei tu — colui che tanti 1 


^^^^1 Su qui tantaB rìqae&saB li donesti 


tesori regalasti loro — quando 1 


^^^^H Quando assentadu in una bella nue 


seduto su una bella nuvola — 1 
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Caminuin su altu mare li f atesti? 
Narami eddùcas^ ^gg^U; nara 

in bue 
Est sa parte qui à tie reser- 

vesti? 
A SOS Hebreos totu has regaladu 
Et issos corno a tie han ìspozadu! 
Ma. SS a.: Pro cussu desti figgiu 

cudda vara 
Tanta prodigiosa a Moyses 
Dendelì una potencia tantu rara 
Qui flagellat a gustu sou sos Rees : 
Pro ti a9otare cudda bella cara, 
Et persona dae testa fin à pees? 
Tue à totu has dadu su instru- 

mentu 
Pro ti a9otare cun diversu intentu. 
Ma. SS a.: Ya est cumplida in me 

sa Prophessia — 
De Simeone tantu anticipada 
Qui traspassare diat sa alma mia 
De dolore su pectus una ispada. 
Non mi dedes su nomen de 

Maria 

Pro qui so sa pius disventurada? 

Nademi mare de burrascas pienu 

Privada de su portu meu serenu. 

Ma. SS a.: Aioe figgiu meu a ti 

interrare 
Qui à buca abberta ti ispetat 

sa roca 
Et ya qui non ti queret aceptare 
Su coro humanu, cussas pedras 

toca: 

» 

Pero no lassa figgiu condennare 
Sos ignorantes: prò issos ad- 
voca. 



apristi loro la strada in alto 
mare? — Dimmi dunque, o figlio, 
dimmi dove — è la parte, che 
a te riservasti? — Agli Ebrei 
tutto hai regalato — ed essi ora 
t'hanno spogliato! 

Ma. SS a.: Per questo desti, o figlio, 
quella bacchetta — tanto mira- 
colosa a Mosè — dandogli una 
potenza tanto straordinaria — 
che flagella a suo gusto i Re — 
per percuoterti questa bella faccia 

— e questo bel corpo dalla testa 
fino ai pie? — Tu a tutti hai 
dato lo strumento — per per- 
cuoterti con diversa intenzione. 

Ma. SS a.: Già s'è compita in me 
la profezia — da Simeone tanto 
anticipata — che doveva tra- 
figgere di dolore l'anima mia — 
ed il mio petto una spada. — 
Non mi desti il nome di Maria 

— perchè sono la più sventurata? 

— Ditemi mare di burrasche 
pieno — privato del mio porto 
sereno. 

Ma. SS a.: Andiamo, o figlio mio, 
a seppellirti — che t'aspetta la 
roccia a bocca aperta — e giacché 
non ti vuole accettare — il cuore 
umano, tocca queste pietre: — 
però non lasciare, o figlio, con- 
dannare — gli ignoranti: per 
essi prega. — 
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^^^^ 


^^^^^^^ Fague fìggili qiii siao abbliindados 


Fa figboj che siano raddolciti — 1 


^^^^^^B CassoB coros de brunzu et obBti- 


questi cori di bronzo ed ostinatL ■ 


^^^^^^H 


1 


^^^^^^^ Tjfttneiitu de Maria Cleofe. 


Lamento di Maria Cleofe. ^^H 


^^^^H Ma. Cleofe: O eharu fìggìu de sa 


Ma.Cleofe:0 caro figlio dell'anima ^^B 


^^^^H anima mia 


mia ^ col sangue e col latte mio ■ 


^^^^B Cini Bu samben^ et lacto mea 


nutrito; — ora sì, che eeifiglio di ■ 


^^^^H nudrìdu 


Maria — e non quando in Be- H 


^^^^H Como si, qui sbb fìggiti de Maria, 


thlem ti ha partorito : — allora il H 


^^^^H Et non quando in Bethlem ti 


parto fu giocondo — perchè 1 


^^^^H hat partmidu: 


nessuna pena ha sentito: — pere 1 


^^^^H Tando su partu htemt de allegria 


ora li sente raddoppiati — perchè 1 


^^^^^^ Pro q ui penas d ex un aa hat s entidu ] 


furon tutti a un' ora riservati. H 


^^^^B Pero corno laB sentit dopiadas 


■ 


^^^^V Ca fin totu à una bora reeervadas. 


■ 


^^^^B Ma. eie.: Como sentit &as penas de 


Ma. eie.: Ora sente le pene del H 


^^^^H su parta 


parto — con dolore più grande, H 


^^^^H Cun dolore pius mannu intensu 


intenso e forte — vedendo che 1 


^^^^B forte 


ha sparso il sangue — con ima ■ 


^^^^K Yidende qui su sambeo hat ispartu 


morte tanto iniqua e crudele. — 1 


^^^^V Cun una vile tanta et dura morte. 


Ben ti posso fissar nella memoria, 1 


^^^^H Tenner ti poto in mente ingi-atu 


ingrato Marzo, — che abbiamo 1 


^^^^H Martu 


avuto questa buona sorte — dì ■ 


^^^^H Ca hamus apidu cussa bona gotte 


veder questo fiore già seccato 1 


^^^^H De vider custu fiore ya sicadu 


— quando la primavera ha co- 1 


^^^^H Quando sa Primmavera hat co- 


minciato. H 


^^^^1 min^adu. 


■ 


^^^^H Ma. eie.: Quando coniiu9aQ totu 


Ma. eie*: Quando tuttì cominciano 1 


^^^^H soB iiores 


i fiori — a mostrar di tra i ■ 


^^^^H A tenner iti sos campos nova vida^ 


campi nuova vita, — spargendo ■ 


^^^^H Exaleude suavissimos olorei^ 


soavissimi odori — ogni bella 1 


^^^^1 Doiìi campaììa bella florida 


campagna fiorita, — mancano a H 


^^^^B Faltan ai ousta Bosa sos colores 


questa rosa i suoi colori — del 1 


^^^^H Et restat in su totu iscolorìda 


tutto rimane ÌBColoritii; — la sua 1 


^^^^1 Perdet sa biancura eu&tu liggiu 


bianchezza perde questo gìglio — H 


^^^^1 figgiu amadu meu, o charu figgiu. 


figlio amato mio^ o caro figlici ■ 
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Ma. eie.: Narami figgiu in hue est 
sa bellesa 
De cudda cara tua aggrassiada, 
Quale est sa manu qui ti Phat 

ofesa. 
Et ti li hat in su totu isfigurada? 
Ajoe figgiu meu ajoe pesa 
Ajo' cun tia tua tantu amada: 
Adverti qui ses brutu, et meda feu 
Pesa à ti samunare figgiu meu. 

M a. S S a. (sic) : Comente non ti pesas 
fi^u amadu 
In hue est cudda santa obediencia? 
Abisu qui ti mi has ismentìgadu 
Qui no mi tenes tanta reverenda ! 
Pero ya vido, qui ses iscusadu, 
O Deu meu dademi passiencia! 
Non podes obedire ca ses mortu, 
Candidu liggiu nasquidu in cussu 
hortu (tocat à Ma. SSa.). 

Ma. eie.: Ya ti vido su pectus 
amorosu 
Cun una dura lan9a travessadu. 
Totu quantu su dossu sambinosu 
Dae pees fin à testa apiagadu, 
Et cun juncu maiinu et ispinosu 
Su bianco fronte ti jdo penetradu 
Sas manos et pèes santos tra- 

spassados 
Cun tres crudeles jaos atarzados. 

Rub.: Voltatsi à sa marna et prosiguit: 

Ma. eie.: Narami sorre mia et 

mama aflicta 

De custu pigniu tantu siflaladu 

Miralu dae pees fin à cabita 

Sas manos ; et sos pees et costadu 



Ma. eie.: Dimmi, o figlio, dov^ è 
la bellezza — di quel tuo volto 
gentile; — qual' è la mano, che 
te l'ha offesa — e te l'ha in 
tutto sfigurata? — Andiamo, o 
figlio mio, andiamo alzati: — an- 
diamo, colla zia tua tanto amata: 

— guarda che sei brutto e molto 
sfigurato — alzati per guarire, 
o figlio mio! 

Ma. Ole.: Come non t'alzi, o figlio 
amato; — dov' è quella santa 
obbedienza? — Credo tu m'abbia 
dimenticata — perchè non mi 
mostri molta reverenza! — Però 
già vedo, che sei scusato; — o 
Dio mio datemi la rassegnazione! 

— Non puoi obbedire perchè sei 
morto — candido giglio nato in 
quest' orto! (tocca Ma. SSa.). 

Ma. eie.: Già ti vedo il petto pieno 
d'amore — con una dura lancia 
trapassato: — tutto quanto il 
dorso sanguinoso — dai piedi fino 
alla testa piagato; -^ e con giunco 
marino e spinoso — il bianco 
fronte ti vedo penetrato: — le 
mani e i piedi santi trapassati — 
con tre crudeli chiodi. 



Rub.: Si volta alla madre e prosegue: 
Ma. eie.: Dimmi sorella mia e 
madre afflitta — di questo pegno 
così singolare — guardalo dai 
piedi fino alla testolina — le mani, 
e i piedi, ed U costato — 





W^ 


^^^^H Et narami 8t est cuddu^ qui in 


e dimmi se è quello^ che alla 1 


^^^H 


mammella — e al petto santo ■ 


^^^^H Et pectiiB Bantu toii has allevadu? 


tuo hai allevato? ~ Dì se lo H 


^^^^1 Nara si lu cognoBques, 6 in Itas 


conosci, Io hai visto — questo ■ 


^^^^H 


che ci ha tanto intenerite! 1 


^^^H Cuatu qui oos hai tantu inten* 


■ 


^^^^H 


■ 


^^^^H RuK: Si voltai à San tu luaime etc. 


Rub.: Si volta a S. Giovaoni etc. V 


^^^^H Ma. eie.: Mira luanne meii cuddu 


Ma. eie. : Guarda Giovanni mio quel 1 


^^^^H 


seno — che ti fu jeri dolce ■ 


^^^^H Qui ti fit eris blandii cabidale^ 


capezzale — guardalo fatto ora ■ 


^^^^H Mirala fatu come nnu traiDU 


rìvo, — che lascia sgorgare aequa 1 


^^^^H De abba et samben vivu manan- 


e sangue vìvo: — guarda privo 1 


^^^^H 


di fiori il giardino — per il ri- 1 


^^^^P Mira privu de fiores su jardiuu 


gore d'una tempesta: — guarda 1 


^^^^L Cua sii rigore d^ unn maìstrale^ 


l'albero d^ogni buon finitto — ■ 


^^^^B Mira Ba arviire de oniù borni frutu 


senza foglia, né fiore in terra ■ 


^^^^1 Senza foza nen fiore in terra rntu. 


caduto! H 


^^^^H Rub.: 8i volM, et namt a Santa Maria 


Bub.: Si volta, e dica a S. Maria Madda- S 


^^^^H Madalena; 


leua: 1 


^^^^H Ma. eie.: Miradi Madeleua cuddos 


Ma. eie.: Guardate^ o Maddalena, 1 


^^^^1 


questi peli — di quel maestro 1 


^^^^H De euddii mastru tau^ et veru 


tuo e vero amante: — guarda- 1 


^^^^1 amante 


teli se sono ora fili d'oro — o H 


^^^^1 Miralos sì sun corno de oro filos^ 


raggi del sole rutilante? — A te ■ 


^^^^B rayas de mi sole rutilante? 


tocca: prestategliene (dei) tuoi 1 


^^^^H A tie tocat; tons prestatebilos 


— mostrandoti con lui più de- 1 


^^^^1 MiistreDdedi cun isse pius galante 


vota, — perchè i suoi son tutti ■ 


^^^^B Ca SOS snos sud totu isambinados^ 


insanguinati — e per questo monte 1 


^^^^H Et perì custu monte isprabinados. 


sparpagliati, H 


^^^^1 Ma. eie,: Andemns eorres niias 


Ma, eie.: Andiamo, sorelle mie, ■ 


^^^^1 totu juntas. 


tutte unite — a vedere a sep- 1 


^^^^H A vìder interrare su thesoro 


pellìre il tesoro — che portiamo H 


^^^^1 Qui portamie in manos o . . . , ^ 


in mano o ..... congiunte — ■ 


^^^^H juntas 


^1 


^^^^H 1) U testo reca una parola inaeci£ra 
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Que pretiosa perla, o que fine oro; 
Et si non f emus nois sas defuntas 
Lassare nossì (?) lì demus su coro 
Pro qui con isse restet sepultadu 
Fin à lu vider ya resuscitadu. 

Lamentu de Santa Maria Maddalena. 

Ma. Mad.: Amadu mastru charu 

meu amante 
Vulcanu sempre acesu incharidade 
Quale est su coro duru de dia- 
mante 
Qui non ti pianguet hoc cun 

piedade, 
De SOS quelos vidende qui su 

Athlante 
Mortu et prostradu lu han cun 

impiedade? 
Ma lassadelu pianguer solu à mie 
Ca prò me sola est mortu in 

custu die. 
Ma. Mad.: Eo sola convenit qui 

mi isfata 
De dolore, de pena, et de su 

piantu 
Cà eo sola so sa vile ingrata 
Qui ti apo ofesu tantu tantu et 

tantu; 
Qui mai mi paria satisfata 
De galanteos, musicas, et cantu, 
Quirquende passatempos et con- 

tentu 
Dofli die, dofli hora, ogni mo- 

mentu. 
Ma. Mad.: O Sacrosanta testa coro- 

nada 



che perla preziosa o che oro 
fine, — e se non gli facessimo 
noi i funerali — noi gli do- 
vremmo lasciare il cuore — perchè 
con lui resti sepolto — fino a 
vederlo risuscitato. 

Lamento di S. Maria Maddalena. 

Ma. Mad.: Amato maestro, caro 
mio amante — vulcano sempre 
acceso di carità — quaF è il 
cor duro di diamante — che non 
ti pianga oggi con pietà, — ve- 
dendo che ^Atlante dèi cieli — 
lo hanno ucciso e sfinito con 
empietà? — Ma lasciatelo pianger 
solo a me — che per me sola 
è morto in questo dì. 



Ma. Mad.: Bisogna ch'io sola mi 
strugga — di dolore, di pena, 
e di pianto — perchè io sola 
sono la vile ingrata — che tTio 
offeso tanto e tanto e tanto; — 
che mai mi sembrava d^esser 
sazia — di feste, musiche e 
canti — cercando passatempi ed 
allegrie — ogni giorno, ogni ora, 
ogni momento. 



Ma. Mad.: O sacrosanta testa in- 
coronata — 
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p^pv 


^^^^H De erudelea ìspinas venenosas 


di crudeli spine velenose — 


^^^H Faret qui sins pianta camgada 


sembra tu sia pianta caricata — 


^^^^H De carbuncos pius trto?^, ò d^ rosas 


delle gemme più rare o di rose, 


^^^^H Ma non ses si non roca, qui 


— ma non sei se non rocca j che 


^^^^H 


colpita — ti struggi in fontane 


^^^^H Ti isfagUGS in funtaDas caudaìosas 


rigeneratrici — non d'acqua^ ma 


^^^^1 Non de abba sì uon samben pre- 


di sangue prezioso — per addol- 


^^^^H 


cire un cuore presuntuoso. 


^^^^B Pro ammollare imu coro pregum- 




^^^^H 




^^^^1 Ma. Mad. : O cara de belJesa tota 


Ma. Mad.: faccia di bellezza 


^^^^1 


tutta piena — sfigurata con sangue 


^^^^H Clio eambeu et ciirrasehos afeada 


e lividori — (oh dolore!, oh tor- 


^^^^1 (Oh dolore! o tormetitu! oh dui-a 


mento, oh dura pena!) — da 


^^^^H 


infami carnefici schiaffeggiata! — 


^^^^H Da infames bacinos bofitada! 


Sono tutti i peccati di Madda- 


^^^^1 Totu pecados suo de Madalena 


lena — fatti in tempo che sì 


^^^^H Fatos in tempos qui si afertada (?) 


copriva di peccati: — per questa 


^^^^1 Pro Gusta infame vile creatura 


vile infame creatura — di Dio 


^^^^H De Deus han burmdii sa figura. 


han distrutta la figum. 


^^^^1 Ma. Mad.: Pectus suiceru, mansu 


Ma. Mad.: Petto sincero, mansueto 


^^^^1 et amorosu 


e pieiì d'amore — dal divino 


^^^^H De BU Divìnu ìspiritu sa^^radu^ 


spirito consacrato^ — tempio de- 


^^^^H Templu devotu Bantu et àtMcìoBìi 


voto j santo e delizioso, — ove 


^^^^B In bue solamente hat discausadu 


solamente ha riparato — con 


^^^^1 Cuu plenisBimu gustu^ e immensu 


gmudissimo gusto e immensa 


^^^^1 


gioia — l'eterno padre somma- 


^^^^H Su eternn Padre sumamente 


mente amato — chi t^ha trafitto 


^^^^^H amadu 


con crudeltà — se non l'affetto 


^^^^H Quie ti hat traspassadu cun rigore 


e l'amor mio peccaminoso? 


^^^^1 Si non su aifectu meu^ et vanu 


^^È 


^^^^1 


^^H 


^^^^1 Ma. Mad.: Quie ti hat ìgpurpadu 


Ma. Mad.: Chi t'ha spolpato queste 1 


^^^^H cusgas pidas? 


braccia? — Chi t'ha denudato il ■ 


^^^^H Quie ispozadu ti hat su dosBu 


bel corpo? — Perchè chiudi gli H 


^^^^1 honestu? 


occhi e li abbassi? ~ fl 


^^^^H Prìte SOS ojos tancas et Iob falaB? 


1 
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Nara castu lesus, naralu presta 
No est ateru no, si non sas galas 
Et tratu malu meu et pagu 

honestu? 
Quie hat manchadu custa can- 

dìdesa 
Si non sa vida mia, et impuresa? 
Ma Mad.: Quie ti hat taladradu 

cussas manos 
Qui han f abricadu totu su universu 
Su mare, terra, etquelossoberanos, 
Perlas, diamantes, piata et oro 

tersu? 
Non sun sos pensamentos mios 

vanos, 
Et coro in sos deleytes totu 

immersu? 
Pro sos pecados mios mortu ses, 
Dae testa piagadu fin à pees! 
Ma. Mad. : Pecadu apo Settore santu 

et bonu; 
Ya lu apo confessadu et lu con- 
fesso ; 
Dadu mi has liberale su perdonu 
Quantu pius tropessesi, et qui 

tropesso 
Peri su mundu bessat cussu sonu. 
Cà mortu tue in publicunon besso : 
A su desertu à faguer penitencia, 
Mi retiro, et pediredi clemencia. 

Eub.: Dae pastis de sa lamentassione de 
sas Marias si retirat su feretm à su se- 
pulcru, et bessin Annas, et Caifas; co- 
min^at Annas à faeddare à Caifas nende 
su siguente: 

Annas: Pontifice sagradu et emi- 
nente 



Dimmi casto, Gesù, dimmelo 
presto — non è altro, se non 
le vanità — e la mia vita cattiva 
epoco onesta? — Chi hamacchiato 
questo candore — se non la vita 
mia e la mia impurità? 

Ma. Mad.: Chi t^ha trapassato 
queste mani — ch^ han fabbri- 
cato tutto l'universo — il mare, 
terra, e gli altissimi cieli — 
perle, diamanti, argento e oro 
terso? — Non sono i pensieri 
miei vani — ed il cuor mio nei 
diletti sempre immerso? — Per 
i peccati miei morto sei — dalla 
testa piagato fino ai piedi! 



Ma. Mad.: Peccato ho, o Signore 
santo e buono; — già l'ho con- 
fessato e lo confesso: — gene- 
roso tu m^hai dato il perdono 
— quanto più t'ingannai e t'in- 
ganno : r— per il mondo si sparga 

• questa voce. — Che, morto te, in 
pubblico non esco: — al deserto 
per far penitenza — mi ritiro, 
e a chiederti clemenza. 



Rub.: Dopo il lamento delle Marie si 

trasporta il feretro al sepolcro; ed escono 

Anna e Caifas; comincia Anna a parlare 

a Caifas dicendo le parole seguenti: 

Annas: Pontefice santo ed emi- 
nente — 



■ 




^^PV 


^^H 


Ministra ia terra de su etemu Deu 


ministro in ten'a delF eterno Dio ■ 


^^^H 


Isculta, ti suplico ateDt4imeot€ 


— ascolta, ti supplico, atten- 1 


^^^1 


Unu avìflu importainte à parer 


tamente — un avviso importante 1 


^^^H 


meu! 


a parer mio. — Ricordati, ricor- 1 


^^^H 


Regordadi, regordadi coniente 


dati come — quelP infame reo 1 


^^^1 


Cuddii Jnstissiadti infame reu, 


giustiziato — che han seguito H 


^^^H 


Qui medas de so pobulu han 


molti del popolo — in tal modo ■ 


^^^B 


eiguidu 


abbia pervertiti! tutta la plebe. 1 


^^^1 


Casi tota m plebe hat pervertici u. 


Annas: Quando viveva sempre 1 


^^^H 


AnnfCs: Quando viviat sempre si 


8*fe vantato — con animo orgo- 1 


^^^H 


est jactadu 


glioso ed ostinato ^ che doveva 1 


^^^H 


Cun animo orgulloso, et meda 


esser così crocifisso, — con- 1 


^^^H 


forte 


dannandolo a così vile morte; — H 


^^^H 


Qui diat esser si crucificadu 


che doveva esser denudato e ■ 


^^^H 


Condcnnendelu à tantu vile morte, 


spoghatOj — il suo vestito diviso 1 


^^^H 


Qui diat esBer nudu et ìspozadu 


in giuoco e sorte; — ma (se ■ 


^^^H 


Su vestire divisu in jogu et sorte; 


non te ne burli e te ne ridi) — H 


^^^1 


Mas {si non aìnde burlas, et ti ries) ' 


che doveva risuscitare di lì a tre H 


^^^B 


Diat resuscitare à soa tres dies. 


giorni. H 


^^^H 


Aiin^s: Reflectìdu apo in custu 


Anna: Ho riflettuto su questo il 1 


^^^H 


tota die 


giorno intero — perchè ho con ■ 


^^^H 


Pro qui apo ceiiìimente repai-adu, 


tutta certezza rilevato — come ■ 


^^^H 


Segnndu e onstat pienamente àtie, 


pienamente cousta a te, — che ■ 


^^^H 


Qui totu quantu fìt prophetizadu. 


tutto quanto fu profetizzato. — H 


^^^H 


Et si su restu sucedit gasie 


E se il resto succede così — H 


^^^H 


Comente est sucedidu in su 


com' è successo pel passato — ■ 


^^^H 


paBsadu 


i Romani ci levan subito di mano 1 


^^^H 


Su logu nostru, et gente aos 


— il nostro paese ed il nostro 1 


^^^1 


Romauos 


popolo. fl 


^^^H 


Nos lean continente dae sas manos 


H 


^^^H 


Cayf^s: Totu est i-exone vera- 


Caifas; Anna, hai pienamente in V 


^^^1 


mente Anmfs 


tutto ragione ^- e non sbagli 1 


^^^H 


Et no erras in virgula uen puntu. 


d'una \Trgola — ma io ricordo 1 


^^^H 


Ma qui sende Pontifìee Caif^s 


ben bene come tutto sia successo ■ 


^^^H 


Siat sucessu totu tengio a puntu: 


— essendo pontefice Caifas. — ■ 


^^^H 


Vidamus dae hoe à pusticraa 


Vediamo da oggi a dopodomani — H 


1 


Si acasu resuscìtat su defuntu, 


se per caso risuscita il defunto — ■ 
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Cà si sucedit det esser errore 
De su passadu peus et maggiore. 

Caifàs: Si resuscitai est ciani et 

patente 
Qui f ut fìggiu de Deus humanadu, 
Et qui est isse tambene Omni- 

potente 
Quantu su Babbu; qui lu hat ìn- 

gendradu; 
Comente lu narat pubicamente 
Qui fin totu unu et lu hat gasi 

imparadu: 
Et si est gasie devimus isquire 
Qui totos duos nos bau à boquire. 
Caifàs: Mas si non resuscitata et 

lu furan 
Sos discipulos suos, est pius duru; 
Ca si comente naran, et mur- 

muran 
Qui hat à resuscitare de seguru 
Sa plebe ingannan et lis asse- 

guran 
De qui est resuscitadu, à unu 

impuru 
Vile, crucificadu, den honrare 
Et que veru Messias addorare. 
Caifàs: Inter Scylla et caribdis 

incallados 
Miseramente totos duos semus 
Demus nos ai custu, ò cuddu lados 
Est necessariu qui ambos anne- 

guemos 
Pro qui in su totu semus ingan- 

nados 
Pro pius sophismas qui ambos 

inventemus 



perchè se succede, dev^ essere 
errore — peggio del passato e 
maggiore. 
Caifas: Se risuscita è chiaro e 
manifesto — che fu figlio di Dio 
umanato; — e ch^egli è ugual- 
mente onnipotente — quanto il 
Padre che lo ha generato; — 
come lo dice pubblicamente — 
che furon tutt' uno, e così ha 
insegnato: — e se la cosa sta 
in tal modo, dobbiamo sapere — 
che tutti e due ci devono punire. 



Caifas: Ma se non resuscita, e lo 
rubano — i discepoli suoi, è più 
intollerabile; — perchè, siccome 
dicono e mormorano — ch'egli 
deve risuscitare di sicuro, — 
ingannano la plebe e l'assicurano 

— ch'egli è risuscitato, un impuro 

— vile, crocifisso debbono ono- 
rare — e quale vero Messia 
adorare. 



Caifas: Tra Scilla e Cariddi in- 
cagliati — miseramente tutti e 
due siamo: — sia che ci si volga 
a questo od a quel lato — è 
necessario che noi anneghiamo 
— poiché noi siamo del tutto in- 
gannati — per più sofismi, che 
ambedue inventiamo — 



^^H 


^^pv 


^^^^H Sende certa et segura veridade 


essendo certa e sicura verità — 


^^^^K Qui hamus commisBU grande ini- 


che abbiam commesso grande 


^^^^B quìdade. 


iniquità. 


^^^^H Caifds: Qnautu Isaiah hat proph^* 


Caifas: Quanto Isaia ha pro- 


^^^^H 


fetizzato — Davide e tutti quanti 


^^^^H David et totit quantoB sos 


i profeti — tutto quanto lo vedo 


^^^^H Prophetae 


compiuto^ — le parabole per- 


^^^^H Totu quanti! lu vido executadu 


fettamente avverate. — Soltanto 


^^^^^1 Sas figxiraB in tota ya campletas 


per esser ben sicuro — manca 


^^^^H Solu prò csBcr bene asseguradu 


ciò che mi dici ed a.spetti — 


^^^^1 Faltat su qui mi narae et ìspetas 


che resusciti al terzo giorno — 


^^^^^ Qui reBuscìtet à bu teri^u die 


cosi com^ egli distìe sempre. 


^^^^^1 Comeute In naràt sempre gasie. 




^^^^F Caif^s: Ferdidog Bemus iota eustu 


Caifa: Siam perduti tutti e due 


^^^^^ 


questa volta — se ce lo rubano, 


^^^^H Si noe Io fnran; ò torrat à vida; 


o scegli ritorna in vita: — man- 


^^^^H Imbiemus su Sindtgu h Fahitu 


diamo il Sindaco a palazzo — 


^^^^H Cun imbaxada meda comedida, 


con imbasciata molto raccoman- 


^^^^B Qui neret (? forge uaiet) à gu 


data , — che dica al giudice Pi- 


^^^^H In igne Pilatu 


lato — questi* questione già di- 


^^^^H Cnsta disputa ya cantrovertìda 


scussa — e che se non gli è 


^^^^H Et sino li est de infadu et meda 


raolestt:^ o molto noioso — che 


^^^^H 


vi ponga alcun rimedio. 


^^^^B Qui bei pougiat algnnn remedìn. 




^^^^H Aunììs: Eo confesso qui rei^to 


Anna: Io confesso che resto con- 


^^^^1 


fuso — senza sapere, dove batter 


^^^^H SeuBaisquire hue daremi ga testa^ 


la testa: — cervello tengo molto 


^^^^^H Su intendimentu t.engio meda 


annebbiato — senza prender sonno 


^^^^^H obstrusu 


in Ietto, far festa — quando 


^^^^H Bensa dormire in letu^ ò faguer 


vi penso^ più mi confondo. — 


^^^^H festa; 


Penso che i demonj faccian festa 


^^^^H Quando bi peuBO mi contundo 


— e neh' inferno voglian sep- 


^^^^^ 


pellire — quanti fummo a con- 


^^^^H Penso qui Iob Demonios faguen 


dannarlo. 


^^^^B festa. 


^^È 


^^^^1 Et in su Inforna queren sepultare 


^H 


^^^^H A quantos iimis à lu coudeunare^ 


1 
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Add^s! Kemediu non si agatat 
oportunu 
Pro poder evitare tantu male 
In quanta apopensadu sola estnnu 
Penso qui non binde apat iguale, 
In quantos presentados simi sunu 
Non binde agato simile, non tale: 
Et est ponner guardia segura 
Qui no lo furen de sa sepultura. 

Annàs: Et si in casa posibile su- 
cedit 
Qui prò desdicha nostra resuscitat 
Et quie à nois ateros impedit 
Su qui sa note obscura facilitat? 
Narrer qui in veridade non pro- 
cediti 
De qui est resuscitadu, cà lu 

irritat 
Su, Capitanu bene acompafiadu 
Qui testificat qui lu hana f uradu. 
Caifàs: Bene naras Annàs qui non 
si agatat 
Mediu qui tengiat pius eficacia. 
Comente naras quergio qui si 

fatat, 
Et mantennerlu semper cun auda- 
cia. 
Benes su mundu totu si disfatat, 
Custu affirmemus, et cun perti- 
nacia: 
Como mandemus à su Presidente, 
Su Sindigu qui est meda diligente. 

Rub. : Ghamat Annàs à su Sindigu et narat: 
Annàs: Sindigu de su pobulu hono- 
rada 



Anna: Rimedio non si trova oppor- 
tuno — per poter evitare tanto 
male: — per quanto ho pensato 
solo uno (rimedio) — penso non 
ve ne sia altro uguale. — Tra 
quanti mi se ne son presentati 
— non ne trovo uno simile o 
tale: — ed è di porre guardia 
sicura — perchè non lo rubino 
dalla sepoltura. 

Anna: E se in caso possibile 
succede — che per disgrazia 
nostra resusciti — chi a noi altri 
impedisce — ciò che la notte 
oscura facilita? — Dire che in 
verità non procede — ch^egli sia 
risuscitato, perchè (questa voce) 
rende vana — il capitano bene 
accompagnato — che testifica 
che lo hanno rubato. 

Caifa: Ben dici, Anna, che non 
si trova — un mezzo che abbia 
più efficacia. — Come dici voglio 
che si faccia, — e sostenere 
sempre (questa proposta) con 
ostinazione. — Anche se il mondo 
tutto andasse a rovina — questo 
affermiamo e con pertinacia. — 
Ora inviamo al Presidente — il 
Sindaco, ch'è molto diligente. 



Rub.: Anna chiama il sindaco, e gli dice: 
Anna: Sindaco del popolo ono- 
rato — 



M. sterzi, Una Sacra Rappreseutaadone in Log^dorese. 
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^^H ^Hi^HI^P 


^^^^ 


^^^^H lotesti has qiiantu nom hamus 


inteso hai quanto abbiamo detto? H 


^^^^H 


— Yai presto a Palazzo ^ — e ^^B 


^^^H Bae prestu à Palata, 


tutto quanto dillo a Filato. ^^H 


^^^H Et totu quaotu naralii à Fiktu. 


^1 


^^^H Bnb.: Saludat su SiDdigu à ms Pooimces, 


Eub.i II sitidaco saluta i Poutefìci; 8 va ^M 


^^^^H et marchat à palittu cuu sos Eioldados: 


à Falazìco coi saldati: H 


^^^H Sindigu: Excelent^ì Fiktu Freei- 


Sindaco: Ekjcellente Pilato Presi- H 


^^^^H dente 


dente — da Cesare Augusto te- ■ 


^^^^1 Dae Cesar AuguBtii gublimadu 


uuto ad altiBsimo ufficio — sappia H 


^^^^H Iscat qui ga ludaica nostra gente 


che la giudaica nostra gente — H 


^^^^B A yuexcelencia mi hat corno 


a Vostra Eccellenza m*ha ora H 


^^^^r imbiadu 


inviato ~ per ringraziarla umil- H 


^^^H Fro lì dare sas grassias humil- 


mente — della giustizia che ba H 


^^^B mente 


praticato — contro quel cor- H 


^^^H De sa juatissìa qui hat executadu 


ruttore rivoltoso — che del tutto H 


^^^^ft Cun CU3SU Beductore revoltoBu 


ci priva di riposo. ^^H 


^^^^1 Qiu nos prìvat à totu de repoBU, 


^H 


^^^^H Sindigu: Ann^ etCaif^ susacer- 


Sindaco: Anna e Caifa^ il sacer- H 


^^^H 


dote — sommamente geloso della H 


^^^^H Summu zelosu de sa lege ganta 


santa legge — stanchi ambedue H 


^^^^H Istracos ambos ya de em noeta 


da jeri notte — per il processo H 


^^^^H Pro Ba causa facta in pressa tanta 


fatto con tanta sollecitudine — H 


^^^^B Contra 8U qui ìntreguesit leoba- 


contro colui j che Iseariote tradì, H 


^^^^P rìote 


— non si possono presentare ai H 


^^^H Non ai podene ponner à sa pianta 


piedi — delF Eccellenza Vostra H 


^^^B De vuexeelencia prò eommuni- 


per comunicare — ciò che resta H 


^^^H 


ancora da operare. ^^H 


^^^H Su qui restai aucara de oberare. 


^^1 


^^^H Sindigu: Yuexcelencia bene ìsquit 


Sindaco: Vostra Eccelleuza beo H 


^^^H_ su fervore^ 


sa il fervore — col quale am- H 


^^^^H Cun Bu quale imparai sa plebe tata 


maestro tutta la plebe — con H 


^^^^B Cua sophismas de grande se- 


sciismi di gran corruttore; — H 


^^^^H ductore» 


Btando sempre contro ai nostri H 


^^^^H Sende à sos doctos nostros sempre 


saggi: ^ denigrando la fama ed H 


^^^^H a9ota 


il punto d'onore — ^^H 


^^^^H Denigrende sa fama et pundonore 


1 
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De totu issos cun grave ofensa 

et nota, 
De tale moda qui à isse siguian 
Et de SOS mastros nostros si ridian. 
Sindigu: Circa à quentu discipulos 

constantes 
Obediencia li prestan contina, 
Professende qui sin istudiantes 
Suos, et qui defenden sa doctrina 
(Tratendenos à nois de ignorantes) 
Qui esser, naràt, celeste imo di- 
vina 
Blasphemende dofli hora su altu 

Deu 
Pro su quale de morte istesit Reu. 
Sindigu: Custos si sunu totu re- 

tirados 
Si benes qui non si isquit in bue 
Solamente unu, ò duos sun re- 

stados. 
Qui cun feminas andan per igne 
O suta terra si sunu cuados, 
O cobertos los hat alguna nue. 
Qui non comparen subra custa 

terra, 
O sun finidos, ò prevenin guerra. 
Sindigu: Qui si regordan, naran 

finalmente 
Sos Pontifices totu qui naràt 
Cussu malvadu quando fit vivente, 
Qui si de custa vida isse passat, 
Istare diat mortu solamente 
Tres dies, et gasie lu imparàt; 
Qui cretidu (sic) lu haveren cun 

firmesa 
Cà diat esser gasi cun certesa. 



di tutti costoro con offesa grave 
ed onta — in modo tale che 
lui seguivano — e dei maestri 
nostri si ridevano. 
Sindaco: Circa un centinaio di 
discepoli costanti — continua 
obbedienza gli prestano; — i 
quali dicono che sono studenti 

— suoi, e che difendon la dot- 
trina — (trattandoci tutti da 
ignoranti) — che (Gesù) disse 
esser celeste; anzi divina — 
biasimando ogni momento Falto 
Dio — pel quale egli fu reo di 
morte. 

Sindaco: Questi si son tutti riti- 
rati — per quanto non si sappia 
dove — soltanto uno o due son 
restati, — che con donne vanno 
per di qua; — o sotterra si son 
ricoverati, — o avvolti li ha 
qualche nube, — perchè non 
appariscono sopra questa terra, 

— o sono sterminati, o preven- 
gono la guerra. 

Sindaco: Dicon finalmente i 
Pontefici, ch'essi si ricordano — 
tutto ciò che disse — questo 
malvagio quando stette in vita; 

— che se fosse passato da questa 
vita — doveva soltanto star 
morto — tre giorni, e così egli 
insegnò; — e che avrebbero 
dovuto credere con fermezza — 
che così doveva succedere con 
certezza. 

6* 



^^H ^^r ^^^ 


^^^^ 


^^^^H Sin digli: Pro CQSBU instamus corno 


Sindaco: Per questo ora facciamo 


^^^^H à vuexelencia 


vive preghiere a VoatraEccellenza 


^^^^1 Qui ÌDnantis qui nos fatan eussu 


— ^ che prima ohe ci faccian questo 


^^^^1 ingannu 


inganno — dia un ordine oppor- 


^^^^H ]>iat particulare provideDciaj 


tuno — perchè non succeda 


^^^^H Pro non Buceder calqui grave 


qualche grave danno^ — se per 


^^^^F dannUj 


la cieca nostra negligenza — 


^^^H Si prò sa €ega nostra negligeucia 


precipitiamo in un errore tanto 


^^^^^ EuimuB in errore tanto manau^ 


grande; — che esBi divulghino che 


^^^^fe Qui ÌS605 publiquen qui eet re- 


h risuscitato — colui che abbiamo 


^^^^1 euBcitadu 


noi tutti condannato. ^^ 


^^^^H Su qui hamus nois totu conden- 


^^M 


^^^^1 


^W 


^^^^f Sin diga: Ite igquimus si euBtos 


Sindaco: Cosi sappiamo se questi H 


^^^V obgtinadoB 


ostinati — che in vita gli facean H 


^^^V Qui in vida li f aguian taut u honore 


tonto onore ^ per non dire che H 


^^^H Pro non n^rrer qui iBtesin iu- 


furono ingannati — e che lo H 


^^^^^ gannados 


abbian con gran disonore j ~ dal H 


^^^^H Et qui lu apau prò grande dis- 


luogo j ove sono nascosti — appa- H 


^^^^H 


riscano nelP orrore della notte H 


^^^^1 Dae su logu qui Bunu cuados^ 


— per rubarlo dal luogo , ov^è H 


^^^^H De su noete cumpargian in su 


sepolto — e per predicare che^^H 


^^^H 


è risuscitato. ^^H 


^^^^H Furendelu daliue est sepultadu^ 


^^1 


^^^^H Et preìguende qui est resuBci- 


^^1 


^^^H 


^^H 


^^^H Sindigu: Unas qui issos las cba- 


Sindaco: Alcune, che essi chia- V 


^^^^H t mana MariaB 


mano Marie — stanno dintorno 1 


^^^^H Snn à oontornu de sa sepultura^ 


al sepolcro: — noi le abbiamo fl 


^^^H Nois laa Immus vistas tantas vias 


viste tante volte — di giorno e H 


^^^^H À de die à de nocte meda 


di notte molto avanzata: — chi S 


^^^^H obscura: 


lo sa se costoro non sìen spie fl 


^^^^1 Qui lu isquit si custas sunu spiae^ 


— per far questa pesca più si- H 


^^^^H Pro faguer cussapiscapiussegura? 


cura? — Per questo vostra Ec- H 


^^^^1 Pro cussu vuexcelencìa cnn cui- 


cellenza eoo fretta: — vi ponga H 


^^^^1 


un rimedio sicuro, ^^B 


^^^^1 Pongiatbt su remediu asseguradu. 


J 
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Pilatu: Faguide coniente isquides: 
Sigillen sa sepultora 
Sa guardia pìus segura 
Hagìs comente querides^ 
Si corno non bos dormides^ 
Et vigilantes andades 
Bene seguros istades 
De dofii traicione: 
Nen degis haer rexone, 
Si dae pustis bos quescades: 
Bazi corno prestamente, 
Baziy et tenide querveddu: 
Ecco qui bos do su aneddu 
Custu pobulo presente. 
Sigillade fortemente 
Sa labida qui est oclusa 
Puès non bi apat iscusa 
Qui non bos apo assistidu. 
Ya hagis quantu hagis pedidu, 
Et est sa causa conclusa. 

Sindigu: Vivas eternamente 
Sabiu, justu et diflu Presidente. 

Rab.: Saludat à Pilatu, e torrat à sos 
Fontifices, et lis narat: 

Sindigu: Pontifices sagrados 
Pideies servos de su Omni- 

potente 
Lessen(?) sos cuidados 
Qui lis turbat sa mente: 
Ya Pilatu est contentu grande- 
mente. 
Sindigu: Recida sa imbaxada, 
Cun meda gustu et bona volun- 

tade, 
Sas grassias lis dada 
De tanta charidade, 
Quihanindefendersacomunidade. 



Pilato: Fate come sapete: — si- 
gillino la sepultura — la guardia 
più sicura — abbiate, come vo- 
lete. — Se ora non v'addor- 
mentate — e procedete con 
vigilanza — ben sicuri state — 
d'ogni tradimento. — Non dovete 
aver ragione — se poi vi lamen- 
tate: — esci ora prestamente: 
— esci, e tenete cervello: — 
ecco, che vi do Fanello — alla 
presenza di questo popolo. — 
Sigillate fortemente — la lapide 
che è chiusa — perchè poi non 
vi sia scusa — che non vTio 
assistito. — Ormai avete quanto 
avete chiesto — e la questione 
è conchiusa. 



Sindaco: Vivi eternamente — 
saggio, giusto, e degno Presidente. 

Rub.: Salata Pilato e toma ai Pontefici, 
e dice loro: 

Sindaco: Sacri Pontefici — fedeli 
servi delF Onnipotente: — lascino 
i pensieri — che turban loro la 
mente: — ormai Pilato è con- 
tento grandemente. 



Sindaco: Ricevuta Timbasciata — 
con gran gioia e buona volontà 
— grazie loro ha rese — di 
tanta carità — che mostrano nel 
difendere la comunità. 
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Sindìgu: Quanta U hamus pfìdìdu. 
Cumandat si executet e un rigore. 
Et eo aggradescidii 
De tanta honra et favore 
Pedo perdona si apo fatu errore. 

Ann^s: Casi (?) nois ancora. 

Caif^s; Retiremusnos totu qui ya 
est bora. 

Bub.: Sinde pe&at Cayfàs, si incaminat 
primmu^ siguit Adqus, su Siadigu et totu 
80S soldados iiQu dae pustis de su ateru 
saludende à su pobulu ai qua intraa in 
ia Beganda |)orta. E^tirados totu toiTat 
à bessire su Siodigu cun Boe saldados; 
andat cuu su aneddu à su septdchru et 
Iti sìzillat. 

Bub.: Al^at su Sindlgu sa nmnu cun su 

aneddu^ lu mustrat à sqb sol dado sì, et sigil- 

lende sa labida de su sepulohm Ila narat 

su Bif^emte: 

Sindìgu: Siades totu testes 
Soldados mios charos et con testes 
De qui appo retniradu 
Bene eustu sepulchru et sigilladu* 
Fa guide inogue ìstancia 
Et- istade cun grande \igil ancia 
Qui nesunu si atrivat 
A lu furare et neret qui ipse 
vivat. 

Etib. ; Sì retìr&t su Sindigu et reatao ms 

soldados ìd guardia de su repulchru, et 

vd£iin SOS sautos Padres à visitare su 

sepulchru. 

Rub,: Si parat su sepulcbju de paunos 
biaocos et cobertu; et à su contornu sos 
aoldados coniente et in guardia; et ancoras 
qui vidau veniier sos Santc^s Padres, et 
qui los intendan, dea faguer cornante et 



Sindaco: Quanto gli abbiamo do- 
mandato — comanda si faccia 
con puntualità . — Ed io grato 
— di tauto onore e favore — 
chiedo perdono se ho fatto errore. 

Anna: Così anche noi 

C ai f a s : Ritiriamoci tutti che adesso 
è Fora. 

Rub.i Caifa s'alza; s'inoanmiina primo: 
segue Auna, il Sindaco, e tutti i soldati, 
uu dopo Faltro^ salutando il popolo h^ fin- 
cbÒ entrano nella seconda porta. Ritirati 
tutti toma a uscire il Siudaco coi soldati, 
ya coir anello al sepolcro e lo sigilla. 



Bub.: Alza il sindaco la mano coli' anello, 
lo mostra ai soldati-^ e sigillando la lapide 
del sepolcro, dioe loro le seguenti parole: 

Sindaco: Soldati miei cari, e con 
me testimout — siat-e tutti testi- 
monj — che io ho veduto — 
bene questo sepolcro e l'ho si- 
gillato. — Fate qui dimora — 
e state con gran \ngilanza — 
che nessuno osi — a rubarlo e 
dica ch'egli vive. 



Hub,: Sì ritira il sindaco; e restano i 
soldati alla guardia del sepolcro; e veu- 
gono i S. 8. Padri a visitare il sepolcro. 

Bub.: S'adorna il sepolcro di candidi 
para nienti, coperto, e alF in tomo i 
soldati come se tì stessero a guardia; ed 
ancorché yedan ventre i S. S, Padri, e li 
odano; debbono far vista come non U 
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si DO los videren ne intenderei! , sino qui 
den istare conversende inter issos à duos 
à duos, à tres etc. et den venner sos 
santos Fadres à visitare su santa sepolcra, 
la den iscoberrer de sa labida de moda 
qui sa Yidat su Santa Christos sepoltada. 
La den addorare recitende sas octavas 



Adam in su sepulchru. 
Adam: O venerandu corpus sacro- 
santu 

De su altissimu nostru Redem- 
ptore 

Quantu^ amabile lesu^ quantu et 
quantu 

Ti devet dofii reu et pecadore! 

Isfaguer si deviat de su piautu 

A vista de unu tantu intensu 
amore. 

Pro me et prò dofii meu descen- 
dente 

Ti amo et ti addoro lesu inti- 
mamente. 
Abraham: O mansissimu angione 
immaculadu 

Sacrificadu in rugue et in sa 
missa^ 

Custu est cuddu donu regaladu 

Gusta est cudda inefabbile pro- 
missa 

Qui Babbu tou etemu mi haviat 
dadu 

Pro redimire su mundu cun issa? 

O samben preciosu pius de oro 

Ti laudo ^ ti venero et sempre 
addoro! 
Isaac: Pro mi sacrificare Babbu meu 

Sa linna eo matessi portaia 



vedessero ne adissero; e se no debbono 
stare chiaccherando tra loro a due, a due 
a tre ecc.; e devon venire i S. S. Padri 
a visitare il santo sepolcro; lo devon 
scoprire della lapide, di modo che si veda 
il santo Cristo sepolto: lo debbono adorare 
recitando le ottave segaenti: 

Adamo sul sepolcro. 
Adamo: O venerando corpo sacro- 
santo — deir altissimo nostro 
Redentore — quanto, amabile 
Gesù, quanto e quanto — ti deve 
ogni reo e peccatore ! — Struggersi 
dovrebbe di pianto — alla vista 
d'un così intenso amore : — per me 
e per ogni mio discendente — 
t'amo, o Gesù, e t'adoro inti- 
mamente. 



A bramo: O mansuetissimo agnello 
immacolato — sacrificato sulla 
croce e nella messa — questo 
è quel dono prezioso, — questa 
è quell' ineffabile promessa, — 
che il Padre tuo etemo m'avea 
dato — per redimer con essa il 
mondo? — O sangue prezioso 
più dell' oro — ti lodo, ti 
venero, e sempre adoro! 



Isacco: Per me sacrificare, padre 
mio — la legna io stesso portavo — 



^^H ^^^ ^^ 


iP^H 


^^^^^^ Como apii vistu ?ii pobuki Hebreu 


ora ho veduto il popolo Ebreo 


^^^^V Qui hat pOBtu ìu pnixia sa Eigut-a 


— che ha posto in pratica la 


^^^^H 


mia finzione — ponendo sulla 


^^^^H Pongende in rugue su matc^SBi Deu 


croce lo stesso Dio — dopo 


^^^^H Fustis de la haer juUi Lirga via: 


averla port^ita per una lunga 


^^^^H leaus meìi aias benedictu 


strada: — o Gesù mio tu sia 


^^^^H Et in su coro nostru sempre 


benedetto — e nel cuor nostro 


^^^^H isorìtut 


sempre scrittoi 


^^^^H lacob: Seb beBedissioues qui dee 


Giacobbe: Le benedizioni che io 


^^^^1 lucresi 


guadagnai — colle mani pelose 


^^^^H Cun BaB mauoB pilogas et cobeiias 


e coperte — quando peloso al 


^^^^H Quando pilosu à Babbu mi 


Babbo mi mostrai — vedo che 


^^^^H mustreBi 


sono fatti ben certi, -^ per quanto 


^^^^B Vìdo qui suti figuras meda certas, 


allora non comprendessi — che 


^^^^H Benes qui taudo no las iutendeBi i 


le tue dai chiodi ben trapassate 


^^^^H Qui Bae tnaf^ cun laos bene 


— dovessero dare al mondo il 


^^^^B abbertaa 


riscatto — e perdono di quanto fl 


^^^^V Dian dare à su mundu su rlscatu 


male ha fatto. J 


^^^^H Et pardon u de quantu male hat 


J 


^^^P 


■ 


^^^^F Moysea: pedra sacfosanta re- 


Mosè; O pietra sacrosanta g^-^^B 


^^^H probadii 


nuina ~ capitello angolare di 1 


^^^V Capit€;llu angulare de diamante 


diamante — che hai unito k H 


^^F Qui has unidu ga terra humiliada 


ten-a umiliiita — eoli* altissimo H 


^^B Cun su altissima quelli radiante. 


cielo mdiante — tu sei quella ™ 


^^H Tue ses cudda pedra qui corpada 


pietra, che percossa — desti ^ 


^^^b Desti abba dulque in rios abbun* 


acqua dolce in fiumi abbondanti: 


^^^K dantesj 


— acqua e tutto il sangue ci 


^^^^L Abba et totu su samben aos has 


hai dato — per sempre sia Gesù 


^^^^H 


lodato. 


^^^^H Pro semper sias lesa laudadu. 




^^^^V Noè: Io una barca bene fabrìeada 


Noè: In una hnjccR ben fabbricata 


^^^^^ Mi coQservesit Deus prò salvai^e 


~ tui conservò Iddio per sal- 


^^^^H Solu ottu auima^ qui isse reser- 


vare — solo otto anime ch'egli 


^^^H vada, 


riservava — per ristaurare il 


^^^^1 8u mundu isfatu prò restaurare. 


mondo distrutto; — ma tu sopra j 


^^^^H Mas tue iii una rugue perforada 


una croce trafitta — H 
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De abba et samben ses mortu in 

unu mare 
Pro salvare su mundu totu quantu 
Cun su nomen de lesu sacro- 

santu. 
David: No istesit in vanu sa pa- 

raula 
Qui inspiradu de te prononciesi 
No istesit fincione, inganna ò faula 
Qui eo falsamente compongesi, 
De qui diat regnare in una taula 
Comente internamente lu inten- 

desi: 
Vido ya qui has regnadu in 

cussa rugue 
Verace Deus et etema lugue. 
S. Ioa<jhi: Qui dias venner prestu 

mi ispliquesti 
Divinu verbu à sa bora de sa 

morte 
Et cun seguridade mi afirmesti 
Qui diat caber, cussa bona sorte 
In una fìggia pura qui mi desti 
Humile, mansa, magnanima et 

forte. 
Totu lu vido ya executadu 
Sias prò cussu semper exaltadu. 
S. lusepe: O figgiu meu charu et 

veru Deu 
Figgiu de sa columba casta mia 
Ispiju cristalKnu sensa neu 
In bue mi inbballao (sic) et mirala 
Comente ti han paradu tantu feu 
Qui no mi pares su qui addoraia 
Tiaddorao, ti addoro etaddorare 
Ti depo quantu tue has à durare. 



sei morto in un mare d^acqua 
e sangue — per salvare il mondo 
tutto quanto — col nome di 
Gesù sacrosanto. 

Davide: Non fu invano la parola 

— che ispirata da te pronunziai 

— non fu finzione, inganno o 
favola — che io falsamente com- 
posi — di colui che doveva re- 
gnare su una tavola — come inter- 
namente intesi. — Veggo ormai 
che hai regnato in questa croce 

— verace Dio et eterna luce. 



S. Gioachino: Che tu dovessi 
venir presto mi spiegasti — di- 
vino verbo air ora della morte — 
e con sicurezza m' affermasti — 
che dovesse cadere questa buona 
sorte — in una figlia pura che 
mi desti — umile, mansueta, 
coraggiosa e forte. — Tutto lo 
vedo ormai compiuto — per 
questo tu sia sempre esaltato. 

S. Giuseppe: O figlio mio caro e 
vero Dio — figlio della colomba 
casta mia — specchio cristallino 
senza macchia — dove mi guar- 
davo (?) e mi specchiavo — come 
t'han fatto così brutto — che 
non mi sembri quello, cui io 
adoravo: — t'adoravo, t^adoro ed 
adorare — ti devo quanto tu hai 
a durare. 
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Knb.: Finalmente i S. S. Padri intonano 
il cantico: 



Rub.: Finalmente intonan sos santos 
Padres su cantiga: 

Nunc dimittis servos tuos Domine; secundum verbum tuum in pace. 
Quia vìderunt oculi nostri salutare tuum. Gloria Patri et Filio et 
Spiritui Santo. Sicut erat in princìpio, et nunc, et semper, et in 
saecula saeculorum. Amen. 

JRub.: Et si retiran tota, et forman sa procissione in ordine à Santa Bugne. 
Rub.: E tutti si ritirano e fanno in ordine la processione colla Santa Croce. 



Frate Nicola, vescovo di Bosa, avendo visto che nella presente 
opera non si contiene nulla contro S. Chiesa, dava licenza si stampasse 
in data di Bosa 8 luglio 1736. 



Bachdmokerei det 'Waisenhaoses in Halle a. S. 
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